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I. Introduzione  
 
Direttore Generale ASL Frosinone  
 
 E‘ con particolare soddisfazione che mi accingo ad introdurre questo lavoro, 
espressione di 7 anni di sperimentazione e di consolidamento di una idea operativa di 
grande rilievo: la costruzione di una rete di opportuinità per l‘inserimento lavorativo di ex 
tossicodipendenti. Pur essendo subentrato solo da pochi mesi alla guida dell‘ASL 
Frosinone, ho avuto modo di apprezzare questo lavoro e mi è sembrato di cogliere almeno 
tre motivi di interesse in questo resoconto di una esperienza: 

1) innanzitutto l‘esperienza dell‘Unità operativa Occupazione del Dipartimento 3D è la 
prova che esiste la possibilità di una collaborazione positiva tra l‘Azienda Sanitaria 
locale di Frosinone e Associazioni di volontariato, singoli professionisti, Enti Locali, 
Centri per l‘impiego, Unione Industriale di Frosinone, Federlazio, CNA e altri 
soggetti economici; in altri termini, questa esperienza è la testimonianza della 
possibilità della creazione della rete pubbico-privato che sola sembra essere in 
grado di garantire un modello di sviluppo adeguato: 

2) in termini operativi, L‘U.O. Occupazione ha conseguito l‘importante risultato di 
verificare la possibilità di creare una equipe multidisciplinare, composta da operatori 
interni alla ASL di Frosinone e professionisti esterni all‘Azienda; 

3) questa esperienza ha completato la rete delle possibilità di inserimento lavorativo 
per gli ex tossicodipendenti. Le comunità residenziali infatti, da sempre hanno 
cercato di risolvere le problematiche relative all‘inserimento lavorativo per quei 
soggetti che, a fronte di molti anni di vita vissuti al di fuori del circuito produttivo e 
della vita sociale, non avevano concretamente le capacità di recupero individuali né 
risorse esterne su cui poter contare per affrontare dignitosamente la propria vita; le 
esperienze di autopromozione nate all‘interno delle comunità hanno permesso di 
supplire alle carenze individuali e sociali, creando i presupposti, e gestendo 
direttamente, per la nascita e la crescita di cooperative che sono espressione 
dirette della comunità (vedi la Cooperativa che produce infissi in alluminio all‘interno 
della comunità In Dialogo, la Cooperativa Kelle Terre, nata all‘interno della 
Fondazione Exodus di Cassino, ecc.). L‘esperienza dell‘U.O. Occupazione ha 
permesso, quindi, di aprire un canale di possibilità anche agli utenti storici del 
servizio pubblico, puntando decisamente sulla valorizzazione delle potenzialità più 
o meno inespresse della persona e sulla ―manutenzione‖ delle capacità personali, 
favorendo il processo di inserimento sociale e lavorativo anche a questa categoria 
di utenza. 
Non mi resta che ringraziare pubblicamente i due Enti che hanno collaborato 

direttamente alla riuscita di questa esperienza, nelle persone di Padre Matteo Tagliaferri, 
Fondatore della Comunità In Dialogo, e della Professoressa Leonarda Chiarlitti, presidente 
dell‘Associazione Il Faro, e tutti i professionisti che, nel corso del tempo, si sono 
avvicendati nell‘équipe multidisciplinare dell‘U.O. Occupazione, nonché i membri del 
Dipartimento 3D, ideatori, coordinatori e soggetti attivi di questa avventura. 

L‘esperienza dell‘Unità Operativa Occupazione si è chiusa ma non c‘è nessun 
rimpianto in questo, in quanto il ciclo ―produttivo‖ di questa idea ha saputo garantire la 
continuità necessaria, e, proprio in questi giorni, ci accingiamo ad inaugurare la nuova 
esperienza del progetto Nautilus, che vede come capofila la Provincia di Frosinone, e che 
prevede la costituzione  delle Unità territoriali Integrate, una per ciascun distretto socio-
sanitario, in cui sono rappresentate tutti i soggetti pubblici del Territorio della provincia di 
Frosinone impegnati nel compito di garantire un adeguato inserimento lavorativo per le 
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fasce deboli. Sarà cura del coordinamento provinciale aprire un canale diretto di confronto 
con i soggetti economici che agiscono in provincia, Unione Industriale, Federlazio, 
Cooperative sociali, CNA, enti di formazione, ecc, e promuovere una azione coordinata e 
sinergica per la valorizzazione delle potenziali umane ed economiche delle genti di 
Ciociaria. 

 
Il direttore Generale ASL Frosinone 

Prof. Giancarlo Zotti 
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ll. Premessa  

Direttore Dipartimento 3D 

 

Gli operatori sanitari, che svolgono la loro attività su quella linea di confine che demarca 
l‘intervento sulla persona dall‘intervento sociale, sono possessori o almeno dovrebbero 
esserlo, di una chiave di lettura, di comprensione della realtà, che permetta o consenta la 
analisi dell‘ipocrisia. 
Se dovessimo definire la missione principale della nostra attività, soprattutto quella di tipo 
psico- sociale, dovremmo far riferimento al nostro lavoro di rendere evidente il senso della 
ipocrisia, in una realtà sempre più ipocrita. Ma l‘operatore della quotidanietà è esso stesso 
agente mistificatore del pensiero corrente, della mancanza di riferimenti, della assenza di 
contenuti, dell‘essere funzionale al pensiero prevalente. 
Pensare divergente, pensare trasparente. 
Questa è la dicotomia che potrebbe dare un senso al nostro lavoro, clinico o sociale. 
Parlare di riabilitazione è ipocrita, come lo è l‘agire secondo parametri che sembrano 
innovativi ma in realtà sono la linfa del pensiero prevalente. 
Il pensiero prevalente detta i canoni della riabilitazione, della ipocrita riabilitazione. 
I nostri utenti – pazienti – clienti, triade dell‘ipocrisia, dovrebbero essere tutt‘altro che 
riabilitati, i membri della relazione, così definiti dal pensiero divergente, dovrebbero essere 
al più abilitati, resi abili, tutto meno che riabilitati. 
Si può riabilitare un traumatizzato, un infartuato, qualsiasi persona sia stata curata per una 
malattia fisica ed ora necessiti di interventi riabilitativi per tornare in una condizione il più 
possibile simile a quella precedente l‘evento morboso. Il corpo deve tornare ad essere 
quello di prima, con la cura e con la riabilitazione. 
Questo non ha relazione con le patologie psichiche. La mente, la psiche ha prodotto la 
condizione patologica, che si tratti di psicosi, nevrosi o disturbi del comportamento. Se la 
cura è stata efficace l‘individuo è guarito e per essere veramente tale dovrà essere 
profondamente diverso, se fosse tornato ad essere lo stesso di prima sarebbe perlomeno 
in una condizione di gravissimo rischio. 
Nei trattamenti psicoterapeutici la cura è essa stessa abilitazione, la sua completezza è 
nella attualizzazione, nella operatività, nel rendere concreto il cambiamento, il continuum 
del processo terapeutico, ma altro non occorre, tanto meno trova spazio l‘ipocrisia della 
riabilitazione. 
Il vissuto psicopatologico fa si che niente sarà più uguale a prima, niente e nessuno 
apparirà con la stessa luce e gli stessi contenuti.  
I riabilitatori, gli ipocriti del non senso prevalente, si arrogano il diritto di proporre ai loro 
clienti l‘immagine del passato, come obiettivo finale della loro riabilitazione. 
Dovremmo pensare, non riflettere perché altrimenti anche questo sarebbe ipocrita, a 
quella parte della cura che abilita che rende idonei alla vita, quella che si è scelta di vivere.  
Il terapeuta è il facilitatore della scelta di vita ed il primo verificatore delle acquisite abilità. 
Rivendico la centralità e l‘essenzialità del processo di cura. 
Tutti noi decidiamo, alle volte la vita ci costringe, di diventare abili, per far questo 
dobbiamo salire su quel continuum di vita che è il nostro divenire, scendere o ancor 
peggio andare all‘indietro rende ancora più breve il tempo che ci è stato dato. 
Ipocrita la riabilitazione, mistificazione di una cura mal riuscita, di un terapeuta arrogante 
che abdica al pensiero prevalente. 
Gli uomini sono capaci di grandi gesti frutto di pensieri divergenti. Così come di cose di cui 
vergognarsi prodotto del prevalente che copre la diversità, tenendo lontano la colpa. 
―Un buon terapeuta mi è stato affianco nella mia cura, ora sono diventato, e mi sforzo di 
continuare ad esserlo, abile nella vita, in grado di cambiare le cose e di trarne 
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cambiamento. Ho visto passare un riabilitatore, mi sono nascosto, ho avuto una tremenda 
paura che mi vedesse. E‘ passato, l‘ho scampata proprio bella, ma non posso continuare 
così, dovrò trovare un posto dove di questi pericolosi ipocriti non ce ne siano, non voglio 
tornare come ero prima della malattia‖.  
Il Dipartimento 3D e gli operatori che lo hanno fatto, in tre dimensioni, sono stati capaci di 
tenere lontano l‘ipocrisia, almeno in gran parte, ogni tanto rivoli ne sono passati, forse era 
inevitabile, te ne accorgi perché li senti come rivoli ghiacciati che si infilano nel collo e 
scendono lungo la schiena, gelandoti tutto. 
Non ho mai pensato che il Dipartimento fosse a tenuta stagna, anzi non deve proprio 
esserlo per non perdere la relazione, ma si può vivere senza gelarsi troppo, si deve senza 
gelarsi troppo. 
Senza ipocrisia, senza riabilitazione, rendendo abilitante la cura, così come ogni buona 
cura dovrebbe essere. 
Il Dipartimento 3D è fatto di abili terapeuti. 
C‘è tempo perché tutti lo diventino.  
Ma è camminando che si fa il cammino. 
Camminando avanti. 
 
 

F. Ferrauti 
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lll. Premessa (a cura degli autori) 

 

Il perché della pubblicazione: ripensare ―i successi‖, trasferire un‘esperienza. La scelta 
di uno stile 
 
Prima di cominciare il nostro lavoro di pubblicazione, ci siamo interrogati su due 

questioni preliminari: il senso dello scritto ed il conseguente stile da adottare.  
Raccontare i sei anni di esperienza dell‘Unità Operativa Occupazione poteva 
rappresentare da un lato, la possibilità di ―ripensare‖ l‘esperienza stessa, dall‘altro il 
renderla accessibile ad altri operatori, altri servizi, altre realtà.  

Questo secondo punto ha molto influenzato la scelta dello stile di narrazione da 
adottare. Consci dell‘esigenza moderna di una lettura, veloce, tecnica ancor prima che 
discorsiva (necessità per rispondere ad un know how che detta le regole di un‘accuratezza 
nel metodo e negli strumenti adottati), abbiamo optato per una narrazione impegnata a 
ricostruire l‘esperienza anziché frammentarla in un sistema di metodi.  

Per meglio chiarirci, ci si è posti nell‘ottica del lettore: perché leggerci? E come 
raggiungere quella trasferibilità richiesta dal settore di intervento? Gli ordini di risposta che 
abbiamo trovato riguardano appunto: la possibilità di fornire metodi e tecniche di intervento 
(veloci e replicabili) o utilizzare il  racconto di una esperienza con la propria vena emotiva 
che finisce con il coinvolgere e ―trasferire‖ quel vissuto nel lettore.  
 Il nostro puntare su questa seconda possibilità attraversa una ricostruzione dei 
diversi vissuti degli operatori; come una ―pratica‖ che consente loro di riflettere sui 
―successi‖, gli accadimenti dall‘esito positivo o negativo che, comunque, hanno contribuito 
a costruire l‘esperienza.  

Tale scelta è stata operata anche in virtù del fatto che i materiali (tecnici) messi a 
punto dall‘èquipe negli anni di lavoro, sono già stati variamente presentati in altre 
pubblicazioni, cartacee e on line, nonché in relazioni di convegni. 
 Il racconto dell‘esperienza si dipana attraverso contributi invero molto personali, 
nello stile e nelle scelte metodologiche. Quello che viene fuori è un coacervo di personalità 
fortemente connotate che hanno saputo fare della diversità una risorsa condivisa, creando 
un ―gruppo di lavoro‖ al lavoro sulla frontiera dell‘integrazione sociale. 
 Una breve nota sulla scelta del titolo: ―Il pescatore e la rete‖. Tutto parte da uno 
degli elementi costitutivi del lavoro dell‘U.O. Occupazione: la costruzione della rete delle 
relazioni. Ci è sembrato che la metafora della pesca fosse la più opportuna per dare il 
senso del lavoro fatto in questi anni. Il pescatore è un esperto nella navigazione, il 
pescatore e la nave sono fortemente rappresentativi della situazione ―emotiva‖ dei singoli 
che, con attrezzatura idonea ma leggera, si trovano ad affrontare un elemento incostante 
e mutevole, come il mare, metafora perfetta della vita. Il pescatore sceglie con cura il 
proprio obiettivo, adatta la tecnica a quello che vuole pescare; il pescatore rivolge la 
propria rete sia verso ciò che intende pescare, sia verso coloro i quali sono interessati al 
pescato; a terra si è organizzato per riuscire a piazzare ciò che ha pescato; ne magnifica 
le lodi, ne valorizza i sapori, ne esalta il gusto, il pescatore è anche colui il quale conosce 
profondamente il valore della ―manutenzione‖ degli attrezzi di lavoro, della nave, dei 
rapporti. Tutto questo ci è sembrato essere pertinente con il nostro lavoro. 
 Un‘ultima considerazione: ci sembra necessario, in questa breve nota introduttiva, 
enunciare l‘aspetto qualificante e innovativo che sta alla base di questa esperienza: la 
scelta di utilizzare fondi pubblici per finanziare la creazione di una équipe multidisciplinare 
che avesse lo specifico compito, da un lato, di evidenziare le potenzialità individuali del 
cliente di riferimento, dall‘altra di creare le premesse affinché si potesse verificare un 
inserimento lavorativo ―vero‖, non protetto o di tipo assistenzialistico.  
I  punti cardine di questa esperienza possono essere così riassunti: 
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1) costituzione di una equipe multidisciplinare, in rappresentanza di alcune figure 
professionali i cui ruoli e le cui funzioni si sono evolute e trasformate nel corso del tempo; 
l‘ultima equipe era costruita su questo modello professionale: un ―broker sociale‖, la cui 
funzione è espressione della necessità di costruire una rete delle opportunità che 
coinvolgesse direttamente le imprese produttive, un ―orientatore‖, espressione della 
necessità di coniugare le caratteristiche e potenzialità personali con le esigenze effettive 
del mondo del lavoro, uno ―psicoterapeuta dei processi di integrazione‖, espressione della 
necessità di un lavoro attento  di trasformazione delle ―rappresentazioni culturali‖ dei 
songoli rispetto al mondo del lavoro e al mondo della socialità, un assistente sociale, 
espressione della necessità della mediazione tra servizi invianti, utenti ed equipe 
multidisciplinare, garante dei rapporti tra le istituzioni. Nel corso del tempo questa equipe è 
stata attraversata da altre figure professionali, economista e avvocato, rappresentanti del 
mondo della cooperazione e del volontariato, che hanno svolto un importantissimo ruolo di 
ponte tra i singoli utenti e le possibilità di inserimento. 
2) la costruzione di una rete di possibilità che ha coinvolto i quattro sistemi implicati 
nell‘inserimento lavorativo delle fasce deboli di popolazione: il sistema sanitario, 
rappresentato dal Sert , nello specifico dell‘esperienza, dal Dipartimento 3D; il sistema 
sociale, rappresentato dai quattro distretti socio-assistenziali della Provincia, dalla 
Provincia stessa, dai Servizi sociali comunali; il sistema economico, rappresentato 
dall‘Unione Industriale, dalle Cooperative sociali, dalla Federlazio, dal CNA, ecc; il sistema 
formativo, rappresentato da Frosinone Formazione, dalle Agenzie Interinali, dal BIC Lazio, 
dagli enti gestionali della formazione regionale e provinciale; 
3) la costruzione di una metodologia operativa consolidata e funzionale, che si è tradotta 
attraverso una modulistica condivisa, frutto di una metodologia convalidata dall‘esperienza 
di lavoro; 
4) il completamento e la razionalizzazione della rete di opportunità di inserimento 
lavorativo delle fasce deboli di popolazione e degli ex tossicodipendenti in particolare, 
attraverso la costruzione di un percorso di inserimento anche per gli utenti dei Ser.T., che 
si è affiancato ai tradizionali strumenti di inserimento lavorativo utilizzati dalle comunità 
terapeutiche. 
 

L‘esperienza di questi ultimi anni ci ha confermati in questa scelta: il costo 
dell‘inserimento lavorativo ―pro-capite‖ per ciascuno dei soggetti passati attraverso l‘U.O. 
Occupazione, è immensamente inferiore rispetto al costo del ―lavoro protetto‖, ed i tempi di 
permanenza del soggetto nel mondo del lavoro, nel nostro caso, sono decisamente più 
lunghi rispetto al solo periodo di finanziamento diretto delle ―borse lavoro‖.  
  
 



 

 8 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PARTE PRIMA 
 
 

IL RACCONTO DELLE ESPERIENZE 
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Alcune riflessioni preliminari: il senso dell’esperienza 
Dott. Lucio Maciocia, attuale Responsabile Area Disagio Dipartimento 3D e ultimo 
Responsabile dell‘U.O. occupazione 

 
 Cronache dall’interno del Dipartimento 3D 
 

Questo libro rappresenta il terzo capitolo di una lunga storia che si sta dipanando da 
almeno sette anni e che è stata già raccontata in due altre pubblicazioni: la prima 
rappresenta la conclusione della prima fase, quella della sperimentazione (Per un servizio 
in rete centrato sull‘utente – Società ed economia della Provincia di Frosinone, metodi e 
metodologie per l‘analisi dei processi di transizione, a cura dell‘U.O. Occupazione –D3D, 
ASL Frosinone); la seconda ha coinciso con il Trasferimento della Buona Pratica costruita 
dal Dipartimento 3D ed esportata su altri territori della Regione Lazio (Per il Lavoro – 
Network per l‘inserimento dei soggetti deboli, a cura della Fondazione Labos, ASL 
Frosinone, e ISTISS). 

La terza fase è quella che si sta aprendo proprio in questi anni, a conclusione 
dell‘esperienza di collaborazione tra l‘U.O. Occupazione e alcuni dei consulenti che ci 
sono stati compagni di viaggio preziosissimi in questi sette anni. A conclusione di questa 
terza fase, a cui naturalmente seguirà una quarta fase, abbiamo voluto dare spazio e 
senso all‘esperienza delle singole professionalità impegnate. 
 Così, mentre il primo capitolo ha delineato, sostanzialmente, lo scenario di 
riferimento per l‘azione di rete finalizzata all‘inserimento lavorativo e sociale delle fasce 
deboli, il secondo ha delineato e consolidato i riferimenti metodologici e culturali, 
permettendo l‘espansione del modello in altre realtà. La terza fase, quella attualmente in 
atto, sta procedendo nell‘implementazione dell‘esperienza in 5 territori regionali. La 
conclusione di questa terza fase si espliciterà attraverso due distinte comunicazioni: una è 
rappresentata da questa pubblicazione che si situa a conclusione di un percorso interno al 
Dipartimento 3D che arriva a conclusione del progetto Risorse e Potenzialità finanziato dal 
Fondo Nazionale Lotta alla Droga (novembre 2005); l‘altra conclusione si avrà invece al 
termine dell‘anno dettato dal progetto RELATIUM, il quale rappresenta la sperimentazione 
di un modello integrato di inserimento lavorativo e formativo, coordinato a livello regionale, 
quale azione pilota. 
 Che senso ha allora una terza pubblicazione, a cui ne seguirà e anche una quarta? 
E che cosa c‘è ancora da dire su questa esperienza che non sia ancora stato detto? 
 La risposta è univoca: questo lavoro rappresenta lo sforzo comunicativo dei diretti 
protagonisti delle azioni che, negli ultimi 4 anni, hanno contraddistinto l‘operatività 
dell‘U.O. Occupazione.  
 A proposito, alla luce della recente riorganizzazione aziendale, non è poi così 
corretto parlare di unità operativa. La storia dell‘esperienza si intreccia con le modificazioni 
istituzionali e con i nuovi assetti organizzativi. Di fatto, nel Piano Aziendale adottato 
dall‘ASL Frosinone nel primo semestre del 2004, l‘organizzazione dipartimentale ha 
assunto caratteristiche diverse: si è passati da un modello organizzativo a matrice con 
aree funzionali che attraversavano orizzontalmente l‘operatività delle unità operative, ad 
una organizzazione di tipo verticale in cui le vecchie unità operative vengono comprese 
all‘interno di una Struttura Semplice Dipartimentale di Area. L‘unità operativo Occupazione 
è quindi confluita all‘interno delle strutture semplici dipartimentali Disagio dei 4 Distretti, 
assumendo la denominazione di Punto di erogazione Occupazione. Quello che prima era 
unico e centralizzato, (l‘unità Operativa Occupazione aveva un solo responsabile e una 
sola sede operativa, con operatori di riferimento sparsi su tutto il territorio provinciale)  
adesso si è quadruplicato e disseminato nei 4 Distretti.  
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 Ogni fine presuppone un nuovo inizio 
 

 La storia che ci accingiamo a raccontare si sta avviando verso la fine. Il 
compimento di una epoca è dato anche da un altro elemento altrettanto significativo, al 
pari di una riorganizzazione aziendale: nel mese di dicembre 2004 si è chiuso il 
finanziamento del Fondo Nazionale Lotta alla Droga così come era stato pensato e 
realizzato da 4 anni e mezzo. A partire dal 20 maggio del 2005, il progetto, a seguito di 
nuove disposizioni pervenute dalla Regione Lazio, è ripartito per un periodo di ulteriori sei 
mesi, fino al mese di novembre 2005. Mentre le aree progettuali che ricadono nella 
prevenzione e nel Miglioramento della qualità della vita sono oggetto di un ulteriore gara e 
finanziamento per un altro anno e mezzo, l‘esperienza acquisita nel reinserimento sociale 
e lavorativo passa come competenza all‘Assessorato alle Politiche sociali della Regione 
Lazio e, tramite questo, alla Provincia, che ha provveduto  a riformulare un piano operativo 
rispetto all‘inserimento sociale degli ex tossicodipendenti. 
 La fine di una esperienza non presuppone la sua scomparsa, anzi, è nell‘ordine 
delle cose che ogni fine presuppone un nuovo inizio. L‘opera di disseminazione sta 
compiendo il suo ciclo, qualcun altro raccoglierà il testimone e continuerà a produrre 
qualcosa i cui connotati sono ancora da definire.  
 
 Il presente: sguardo d’insieme ad un quadro in movimento 

  
Al momento attuale ci sono almeno due elementi di trasformazione che stanno 

producendo elementi di esperienza: da un lato il progetto RELATIUM che sta proiettando 
metodologie e progettualità al di fuori dell‘ambito provinciale, dall‘altro il tavolo di lavoro 
che la Provincia di Frosinone ha creato proprio per la costruzione di una metodologia e 
pratica operativa che coinvolga i Centri per l‘Impiego e, soprattutto, i servizi sociali 
comunali. Le cose vanno rimettendosi a posto. Nell‘esperienza del Dipartimento 3D, vi 
era stato senz‘altro una forzatura concettuale: da una realtà soprattutto sanitaria e legata 
al Ser.T. è nata una esperienza lavorativa di rete di superamento degli stereotipi culturali 
sulle tossicodipendenze con interlocutori sociali di estremo interesse. L‘esperienza 
dell‘U.O. Occupazione è stata soprattutto una esperienza di intervento che ha prodotto 
trasformazioni culturali di grande rilievo che hanno travalicato le competenze sanitarie. Da 
un certo punto di vista, è come se si fosse ribaltato il senso logico e temporale 
dell‘intervento: nel processo di presa in carico di un soggetto tossicodipendente, 
l‘inserimento sociale e lavorativo si situa nell‘ultima fase dell‘intervento, ma l‘intervento 
effettuato per creare situazioni possibili di inserimento sociale, formativo e lavorativo ha 
sicuramente prodotto effetti di ―prevenzione‖ sociale che, crediamo, possono essere fattori 
di ―protezione‖ verso l‘insorgenza di meccanismi di emarginazione sociale e di stereotipi 
culturali. Il circolo virtuoso si è chiuso, aprendo le porte ad una trasformazione culturale 
del tessuto sociale provinciale. 
 Questo effetto lo si deve al massiccio lavoro di relazioni intessuto con le forze 
produttive della provincia, rappresentate dall‘Unione Industriale, da singoli imprenditori, 
dalle Agenzie Interinali, dagli Enti Locali, dalle Centrali cooperative. 
 L‘altro aspetto di fondamentale interesse riguarda, invece, le trasformazioni culturali 
operate sul singolo cliente che è venuto in contatto con l‘U.O. Occupazione. Anche in 
questo caso l‘intervento proposto è stato soprattutto di riformulazione culturale delle 
aspettative e della visione della realtà del singolo, promovendo nuove aperture di senso e 
la fuoriuscita dall‘autoemarginazione rappresentata dalla condizione di dipendenza.  Non 
più, quindi, un ex tossicodipendente che si propone in quanto categoria ―protetta‖, ma un 
individuo che si gioca le proprie carte avendo ravvisato in sé potenzialità e capacità sopite 
e non ancora maturate, accettando anche di rientrare nel circuito formativo. In questo 
senso possiamo parlare di una proposta culturale che si muove nell‘ottica del ―long life 
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learning‖, nella direzione, cioè, che la Comunità Europea ha posto tra gli obiettivi più 
importanti della politica europea. 
 

La sfera di cristallo: gli scenari futuri 
 
Uno degli aspetti più controversi dell‘attività dell‘U.O. Occupazione  è che la rete creata 

in 7 anni di attività è fortemente autocentrata: vale a dire che i rapporti tra i vari nodi della 
rete sono tenuti dai professionisti dell‘U.O., ma che ancora non si può considerare 
consolidata la capacità di ogni singolo nodo di avere rapporti con tutti gli altri. La rete 
creata risulta ―debole‖, in quanto la capacità di relazione tra i vari soggetti passa attraverso 
uno degli snodi, che, tra l‘altro, per competenza istituzionale, non risulta essere il più 
centrale e strategico. Se al posto nostro si fosse collocato il Centro per l‘impiego allora 
avremmo avuto il caso che nel posto centrale c‘era la giusta organizzazione. Così non è 
stato. La rete di relazioni tessuta risulta quindi essere basata su un legame ―debole‖, non 
formale. Questo punto debole rappresenta ancora il principale problema di sviluppo del 
modello organizzativo. L‘aver occupato un posto lasciato libero da altri, nel momento in cui 
l‘altro rivendica il proprio ruolo, ha rappresentato un elemento di criticità.   

Oltretutto, gli scenari futuri sembrano configurare la necessità, per i servizi pubblici, di 
porre al centro degli interventi le fasce deboli di popolazione; i recenti sommovimenti 
accaduti nella normativa italiana per la regolamentazione della contrattualista e le aperture 
ai privati in merito alle agenzie per il lavoro, presuppongono, per i Centri per l‘Impiego, per 
i Servizi Sociali comunali, per i servizi territoriali delle ASL, la centralità dell‘intervento a 
favore di quella fascia di popolazione maggiormente in difficoltà, primi tra tutti i ―nuovi 
poveri‖, categoria così ampia da includere la maggior parte delle altre categorie deboli 
della popolazione: tossicodipendenti, detenuti, portatori di handicap, malati psichiatrici, 
ecc. 

 Il ruolo centrale dello snodo della rete di relazioni dovrebbe quindi averlo, 
nell‘ambito dell‘inserimento formativo e lavorativo delle fasce deboli, il Centro per l‘Impiego 
e, con questo, la Provincia. Quello che noi, come D3D, stiamo provando a fare è il 
passaggio di un know how di grande rilievo e della rete nel frattempo attivata.  

Il Dipartimento soffre inguaribilmente della sindrome da primo della classe e questi 
ultimi sono naturalmente antipatici; dall‘altra parte, i protagonisti degli altri nodi ―pubblici‖ 
sembrano essere presi da tante e tali questioni interne a ciascun ente che ben 
difficilmente percepiscono la necessità che per risolvere problemi interni occorre aprirsi 
all‘altro, all‘esterno. In questa operazione di apertura, tra le altre cose, ritorna la centralità 
del ―cliente‖, ritorna quindi la domanda fondamentale: ma per chi e per che cosa acquista 
senso il nostro agitarsi, organizzarci, discutere, progettare. Se i servizi pubblici avranno la 
capacità di cercare le risposte a questa domanda, troveranno anche il modo e la forma 
organizzativa migliore per rispondere alle domande di servizio del cliente cittadino. 

Da oltre sei mesi l‘Assessorato alle Politiche Sociali della provincia di Frosinone ha 
attivato un gruppo di lavoro con la finalità di sperimentare un modello di intervento per 
l‘inserimento lavorativo per le fasce deboli della popolazione. Del gruppo di lavoro fanno 
parte: un rappresentante per ciascuno dei Dipartimenti territoriali della ASL (DSM, D3D, e 
Dipartimento Integrazione, che ha inglobato in sé i servizi Materno Infantile e la 
riabilitazione), un rappresentante per ciascuno dei 4 Distretti sociali, un rappresentante del 
Centro per l‘impiego provinciale, un rappresentante dell‘Ente di Formazione della 
Provincia. Questo gruppo di lavoro ha recepito, rivisitando e adattando, l‘esperienza 
dell‘U.O. Occupazione e del progetto RELATIUM, ponendo le basi per l‘attuazione di un 
protocollo operativo unico nella Provincia per la definizione di un percorso finalizzato 
all‘inserimento sociale, formativo e lavorativo della fascia debole della popolazione. Il 
punto di snodo è rappresentato dalla costituzione di 4 Unità Territoriali Integrate (UTI), una 
per ciascun Distretto, in cui ciascun soggetto istituzionale sia rappresentato a livello 
distrettuale e che fungerà da punto di riferimento per l‘utenza dei servizi socio-sanitari. 
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L‘UTI diventerà per i servizi socio-sanitari della Provincia quello che l‘U.O. Occupazione 
rappresenta per il Dipartimento 3D. Al tavolo di coordinamento provinciale dovranno anche 
essere inseriti i protagonisti del mondo imprenditoriale della provincia, il CNA, il terzo 
settore e, punto di snodo fondamentale, la formazione professionale. Questo gruppo di 
lavoro provinciale ha prodotto il progetto NAUTILUS che, raccogliendo le esperienze 
passate del Dipartimento 3D e di altre esperienze, ha saputo trasformarle inserendole in 
un quadro coerente con l‘assetto territoriale dei servizi socio-sanitari e con i servizi per 
l‘impiego. 

Tutto questo si è concretizzato con la firma del protocollo d‘intesa tra Provincia di 
Frosinone, ASL di Frosinone, comune di alatri, comune capofila del distretto socio-
assistenziale A, comune di Frosinone, comune capofila del distretto B, AIPEWS, Ente 
gestore del distertto C, e Consorzio dei Comuni del Cassinate, ente gestore del distretto 
D; questo protocollo ha sancito la nascita del progetto Nautilus, progetto per l‘inserimento 
sociale e lavorativo delle fasce deboli di popolazione. Questo progetto troverà presto un 
finanziamento adeguato attraverso il Fondo Nazionale Lotta alla Droga, con il progetto 
NAUTILUS 2, finalizzato all‘inserimento lavorativo di ex tossicodipendenti. 

A questo punto il tavolo di lavoro rappresentato dal gruppo di coordinamento 
provinciale diviene il protagonista anche per la gestione del progetto a valere sul Fondo 
Nazionale Lotta alla Droga, le cui competenze, per quanto riguarda l‘inserimento 
lavorativo, passano alla Provincia. E, su questo, lo scenario futuro che va delineandosi 
sembra essere logico ed in continuità con il passato: le ―anomalie‖ nella gestione della rete 
di relazioni per l‘inserimento lavorativo, fortemente centrate sul nodo ―periferico‖ dell‘U.O. 
Occupazione, vengono ricondotte anche formalmente al posto giusto, l‘Ente giusto 
assume la funzione di coordinatore della rete e tutti i protagonisti divengono, più o meno 
consapevolmente, protagonisti nella rete delle relazioni. Anche noi del Dipartimento 3D, a 
questo punto, attraversiamo un processo di riassestamento e ricalibrazione del progetto, 
dovendo cercare risorse e contatti in ambiti diversi rispetto all‘autosufficienza del passato 
e rispetto alla centralità prima acquisita.  

C‘è però ancora un nodo critico di importanza sostanziale che rimane come un 
tassello fondamentale: l‘attivazione dei servizi socio-sanitari può risultare una semplice 
foglia di fico rispetto ad un corpo sociale lasciato nudo e sostanzialmente debole rispetto 
allo scenario dello sviluppo socio-economico della Provincia. Le possibilità di inserimento 
lavorativo sono strettamente connesse con l‘andamento economico della Provincia: 
laddove esistono processi di sviluppo e di ampliamento delle possibilità lavorative, 
maggiori sono le possibilità di inserire anche soggetti appartenenti alle fasce deboli. Se il 
mercato, invece, come accade attualmente, è in fase recessiva, le possibilità 
occupazionali si restringono per tutti e, ancor di più per le fasce deboli. In una condizione 
di questo tipo urge assumere iniziative che possano garantire che le poche (o anche 
molte) risorse messe in campo vengano utilizzate al meglio. Da un lato quindi, c‘è la 
necessità di sviluppare ed individuare un piano di sviluppo provinciale coerente e veritiero 
con il tessuto sociale ed economico, che prescinda, per esempio, dall‘occupazione nella 
media e grande industria (vedasi la crisi della FIAT di Cassino, la Videocolor, la Valeo, 
ecc.) e privilegi la piccola e media impresa e l‘artigianato. Questa opzione economica 
comporta necessariamente lo sviluppo di adeguati servizi di crescita e affiancamento 
dell‘imprenditoria diffusa, cosa che, a nostro giudizio, non è ancora disponibile in 
provincia. Coerentemente con una scelta economica di questo tipo, la leva della 
formazione professionale, della riqualificazione e della formazione superiore dovrebbe 
essere in linea con questo tipo di sviluppo ed essere finalizzata allo sviluppo economico 
della Provincia.  

Il nodo della formazione, soprattutto per la fascia debole della popolazione, 
rappresenta uno snodo fondamentale e, al momento, permangono alcuni elementi di 
criticità, soprattutto verso la fascia debole di popolazione che richiede interventi formativi 
per la creazione di professionalità di tipo ―artigianale‖, basate molto sul ―saper fare‖.  
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Questa criticità è evidenziata anche da recenti studi che hanno evidenziato come 
solo una piccola minoranza delle persone formate dal sistema formativo regionale abbia 
avuto accesso al mercato del lavoro. I nodi critici sembrano essere evidenziati da due 
elementi: da un lato, il mercato dell‘offerta formativa non sembra, nella maggior parte dei 
casi, proporre percorsi adeguati alle reali esigenze del mercato (mancata corrispondenza 
tra domanda e offerta); dall‘altra la qualità del percorso formativo non sembra ancora 
essere una variabile qualificante rispetto a criteri di efficacia dell‘offerta formativa.  

Il rischio che si corre, così come evidenziato in un seminario formativo recentemente 
effettuato, nell‘ambito del progetto CREDAF, presso il CNA è che l‘aspettativa del giovane 
verso la formazione professionale venga ―disillusa‖ dai risultati conseguiti e che questa 
venga, di fatto, svalutata agli occhi dei clienti della formazione. Chi può utilizza i canali 
formativi prestigiosi e riconosciuti come competenti per l‘accesso al lavoro (mercato 
privato e a pagamento).  

Ricapitolando, l‘attuale offerta formativa gestita attraverso istituti di formazione 
privata, sembra confrontarsi con  i seguenti caratteri di criticità: 

1) Forte rischio di autoreferenzialità: i corsi sono costruiti e gestiti secondo le 
possibilità e le necessità dell‘ente formativo; 

2) Rischio di non corrispondenza tra offerta formativa e domanda di lavoro: 
l‘offerta di professionalità, in alcuni casi, sembra essere  avulsa dal mercato 
del lavoro; 

3) l‘offerta formativa non sembra ancora essere legata ad una  ipotesi di 
sviluppo economico della Provincia; 

4) rischio che la formazione sia percepita come luogo di parcheggio e che  
rafforzi, piuttosto che contraddirli, una serie di stereotipi sul mondo del lavoro, 
i quali costituiscono una barriera concreta alla duttilità individuale richiesta 
dalle nuove leggi che regolano il rapporto di lavoro;  

5) Possibilità che il mercato del lavoro, a sua volta, per rispondere alle proprie 
specifiche esigenze di professionalità, si attiva utilizzando canali ―altri‖ dalla 
formazione; 

 
 Crediamo che sia compito innanzitutto della Provincia, nuova depositaria delle 

decisioni dei criteri di utilizzazione del fondo formativo, e della Regione Lazio, attivare 
processi di trasformazione dell‘offerta formativa. Ci sembra altresì di grande rilevanza 
attivare canali di verifica dei risultati conseguiti dalla formazione regionale e provinciale 
che possano permettere di individuare gli elementi metodologici di eccellenza e le strutture 
formative ―di successo‖. La verifica però non deve essere di tipo contabile amministrativo 
ma vertere soprattutto su un unico dato: quanti cittadini formati hanno potuto utilizzare le 
competenze acquisite e sono stati assunti a qualunque titolo nelle imprese locali?  

 
 Il girotondo del perfetto operatore 

 
Sono, notoriamente, tra coloro i quali si dilettano nel compilare elenchi relativi a punti 

più o meno importanti; di seguito, facendo perno sulla mia natura, offro una serie di punti 
che, secondo l‘opinione dei diretti interessati, hanno contribuito al successo dell‘U.O. 
Occupazione.  

a) il primo aspetto è sicuramente quello della costituzione di una équipe di lavoro 
mista, formata da professionisti esterni alla ASL e professionisti dipendenti della 
ASL, che all‘interno di uno stesso contesto lavorativo hanno saputo convivere e 
confrontarsi e, nello specifico, hanno saputo costruire una modalità organizzativa, 
delle procedure e dei rapporti che hanno rappresentato funzionalmente l‘arma 
vincente. Questa modalità ha prodotto all‘interno del Dipartimento collassi e corto 
circuiti, così come la prossimità dei consulenti alle dinamiche istituzionali ha 
rappresentato, spesso, un ostacolo da superare. Indubbiamente le ore dedicate 
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alla cura dei rapporti interni tra l‘èquipe dell‘u.o. e il resto del servizio, sono state 
innumerevoli ma, certamente, ben spese: la ―manutenzione‖ dei rapporti umani 
ha costituito una delle maggiori preoccupazioni di ciascun componente 
dell‘èquipe. 

b) Il secondo aspetto è sicuramente la duttilità dell‘U.O.: quello che, per certi versi, 
ha costituito anche uno dei più grossi limiti, è stato per molto tempo il più grande 
fattore di successo; la duttilità ha cioè permesso di tessere una rete di rapporti 
―deboli‖, non necessariamente strutturati, ma concretamente basati 
sull‘operatività e sul diretto contatto tra professionisti dei vari servizi. Questa 
duttilità ha permesso di calibrare continuamente l‘azione ai tempi e alle 
caratteristiche degli Enti privati (industriali, Agenzie interinali, enti di formazione, 
ecc.);  

c) La spregiudicatezza politica: anche questo elemento costituisce, al tempo stesso, 
un elemento del successo, quanto un elemento di forte criticità. Nella costruzione 
della rete l‘elemento tecnico è stato fortemente prevalente, così come si è 
cercato di curare quegli aspetti che maggiormente avessero a che fare con un 
interesse reciproco. Da un lato, l‘incontro con i servizi sociali è avvenuto tramite il 
contatto con gli operatori sociali del territorio, rappresentati soprattutto da 
assistenti sociali con contratti a tempo determinato e, spesso, part time; questo 
ha comportato che la parte politica dell‘Amministrazione pubblica non fosse 
necessariamente coinvolta nell‘azione e, quindi, non ne ha percepito il valore e la 
portata (rispetto alle scelta profondamente politica di intervenire sulle potenzialità 
della persona piuttosto che sull‘assistenza alla persona con interventi economici 
―sostitutivi). Dall‘altro lato, l‘approccio con il mondo imprenditoriale è stato basato 
soprattutto sulla costruzione di un reciproco vantaggio, basato soprattutto sul 
valore aggiunto della ―motivazione‖ al lavoro del soggetto proposto. L‘approccio 
con gli enti di natura politica,  ha comportato, spesso, creazioni di leggeri ponti di 
passaggio, legati all‘operatività del momento, che hanno permesso di bypassare 
steccati abbastanza rigidi rispetto alle appartenenze politiche. Nel momento in cui 
entriamo nella fase di passaggio dalla centralità del Dipartimento 3D alla rete 
vera e propria, questi problemi di ―appartenenza‖ costituiscono, di fatto, una 
limitazione pesante e difficile da superare. E‘ come se si perdesse di vista la 
mission comune degli interlocutori in campo, rappresentata dagli interessi del 
cliente ―cittadino‖, per il prevalere di logiche di appartenenza e di controllo 
politico. 

d) La possibilità di agire come perno della rete, ci ha permesso di costruirla 
avvicinando soggetti tra loro molto distanti. La compresenza dei quattro sistemi 
interagenti per le politiche di inserimento lavorativo dei soggetti deboli è stata 
effettiva e vitale. Per inciso i 4 sistemi sono: i servizi sociali, i servizi sanitari, la 
formazione professionale e, soprattutto, l‘impresa, sia essa impresa sociale che 
impresa privata. Questo ci ha permesso, per esempio, di essere un punto di 
riferimento anche per l‘utenza degli Enti Locali favorendo l‘ingresso in un 
percorso di formazione professionale, costruito a tavolino con le imprese, di 
soggetti deboli. Stiamo toccando un nodo critico di estremo interesse, quello 
della formazione e, parallelamente, dei processi di apprendimento durante il ciclo 
della vita (long life learning).  

e) Dalle considerazioni fatte al punto precedente, l‘altro aspetto di successo è 
rappresentato dall‘aver stabilito contatti diretti con le agenzie formative,  
costruendo percorsi formativi direttamente con le agenzie interinali, con il BIC 
Lazio e con le Centrali cooperative. Laddove l‘offerta formativa escludeva o non 
contemplava percorsi adeguati alle esigenze del nostro target, abbiamo favorito 
l‘incontro con le esigenze del mondo imprenditoriale. L‘accordo con la Man 
Power è l‘esempio concreto di questa scelta: questa Agenzia, infatti, è obbligata 
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per legge ad utilizzare parte dei propri guadagni per offerte formative specifiche; 
l‘U.O. Occupazione ha collaborato con la Man Power nella strutturazione di due 
corsi di formazione a cui hanno partecipato utenti segnalati dai Servizi Sociali 
comunali, dai Ser.T., dal DSM. La stessa cosa è avvenuta ad Alatri con il 
concorso della Lega delle Cooperative e con una grande cooperativa sociale. 

 

Quadro riassuntivo  
 

INNOVATIVITA’ 

 

 

Parole “CHIAVE”: 
 

EQUIPE MULTIDISCIPLINARE: La sinergia di professionisti con 

diverso profilo curriculare ha permesso di rendere l’analisi, la 

progettazione e l’attuazione di ogni intervento che poi ha fornito gli 

elementi fondanti del modello della “ Buona Pratica” molto flessibile e 

mai troppo strutturato. 

 

PUBBLICO/PRIVATO : la coesistenza di operatori pubblici, appartenenti 

al Dipartimento 3D e di collaboratori esterni liberi professionisti ha 

strutturato il gruppo di lavoro in maniera poliedrica, arricchita dal back 

ground duplice delle due tipologie di collaboratori. 

 

GAP REDUCTION: Il cambiamento sostanziale di quanto applicato fino 

all’inizio del progetto, puntando a dare un ruolo attivo al mondo del 

lavoro, in tutte le sue rappresentanze, in modo da proporre ad esso 

professionalità e non inserimenti “ di favore” 

 

BOTTOM UP :  L’approccio usato con gli imprenditori locali, chiedendo 

loro di entrare in maniera forte nella progettazione di percorsi specifici di 

inserimento lavorativo per soggetti rientranti nel gruppo bersaglio delle 

azioni del progetto. 

 

LEGAMI DEBOLI : L’informalità usata come forma di contatto e di 

rapporto con gli imprenditori locali in modo da non irrigidire 

l’interscambio esperenziale e, allo stesso tempo, garantire la loro presenza 

all’interno del progetto. 
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TEMPI: La tensione e lo sforzo continuo di analizzare e calibrare la 

realizzazione delle singole azioni ed i tempi di attuazione, per misurarne il 

gradiente ed adattarlo allo specifico contesto. 
Copyright: Per il lavoro, F. Angeli ed., 2003 
 

 
Passiamo adesso ad occuparci di altri due aspetti che sono interni al percorso del 

cliente verso l‘integrazione sociale e lavorativa: il primo riguarda la costruzione di una 
professionalità che poi abbiamo scoperto definirsi come ―Social Broker‖; il secondo 
riguarda l‘affinamento di una tecnica di approccio psicologico che, ci sembra, sia 
andata oltre il semplice aspetto tecnico del bilancio delle competenze. 

1) Social broker: o per meglio dire, come l‘evoluzione del ruolo di una singola 
persona si è avvicinata ad un modello professionale che rappresenta un 
punto nodale di fondamentale interesse per lo sviluppo di una politica sociale 
di integrazione sociale e lavorativa. Di fatto, le esigenze di creare momenti di 
incontro e di interazione con il mondo imprenditoriale, hanno portato allo 
sviluppo delle caratteristiche professionali del nostro ―ingegnere‖, che, in 
seguito al processo di modellizzazione intervenuto con il progetto RELAIS, 
abbiamo potuto riconoscere come la professionalità tipica del ―social broker‖. 
Questa figura, dal nostro punto di vista, risulta essere strategica e 
fondamentale nelle strategie di inserimento lavorativo dei soggetti deboli. 
Quello che di fatto abbiamo sperimentato è stato di adottare una strategia 
vincente patrimonio delle imprese di consulenza aziendale al mondo del 
sociale: quello che è avvenuto per il mercato ―ricco‖ e ―professionale‖, 
l‘abbiamo sperimentato per l‘integrazione sociale e lavorativa delle fasce 
deboli di popolazione. Abbiamo ripetuto l‘operazione che è stata del 
―marketing sociale‖: le strategie vincenti del marketing sono state adattate e 
finalizzate agli obiettivi sociali dello Stato e delle organizzazioni sociali e 
sanitarie. 

2) Lo psicoterapeuta dei processi di integrazione: non  so in che altro modo 
definire in pochi termini quello che mi accingo a descrivere. Di sicuro non 
descrivo uno psicologo del lavoro, né un orientatore, nemmeno un tecnico 
capace di un bilancio delle competenze, neanche uno psicoterapeuta (anche 
se è proprio quest‘ultima definizione ad essere la più vicina alla realtà),  visto 
che in realtà tutte queste definizioni sono presenti ma nessuna è esaustiva. 
Potremmo forse definire questa figura come uno psicoterapeuta dei processi 
di integrazione. Vale a dire che il professionista è chiamato ad operare con il 
cliente con approccio e tecniche di tipo psicoterapico ma agisce su uno 
specifico campo di intervento, finalizzando l‘azione al processo di 
integrazione sociale e lavorativo. Il lavoro è specifico sulle rappresentazioni 
che il soggetto ha della società e del lavoro, la trasformazione alla base del 
contratto prevede il raggiungimento di una nuova visione di approccio 
culturale al mondo del lavoro, senza, per questo, arrivare ad una 
integrazione acritica e di tipo imitativo. Il processo di integrazione viene 
svolto su due versanti: da un lato l‘aspetto individuale legato alla 
riformulazione delle idee che concernono il rapporto con la realtà sociale, 
dall‘altro nel concordare nell‘individuazione di un approccio critico e 
costruttivo che possa aprire la possibilità di acquisire competenze in settori 
considerati marginali o completamente sconosciuti. Il soggetto inviato al 
terapeuta dei processi di integrazione, presenta, infatti, una storia personale 
che, in genere, è già compromessa.  L‘essere scivolato verso territori 



 

 17 

marginali e devianti comporta, altresì, un aggiustamento dei comportamenti 
e delle modalità di pensiero che sono perfettamente in linea con 
l‘emarginazione. Il processo di integrazione comporta, quindi, un lavoro 
piuttosto complesso ma imprescindibile  di ridefinizione culturale dei 
comportamenti e delle modalità di pensiero. Il comportamento deviante, di 
per sé, non sembra essere molto distante dai modelli di ―successo sociale‖ 
comunemente intesi; è la modalità per arrivare al successo che risulta 
essere deviante, ma il modello culturale sottostante risulta essere una 
parodia del modello dominante e conformista. Spesso il comportamento 
deviante potrebbe essere inteso come una manifestazione di autonomia e 
una ricerca di una identità non appiattita sul conformismo, ma, nella 
stragrande maggioranza dei casi, la rivolta si è manifestata senza alcuna 
capacità critica e non verso la ricerca di modelli di riferimento alternativi. C‘è 
chi sostiene che il comportamento tossicomanico, di fatto, è la perfetta 
parodia della società consumistica: tutto quello che io ho, e anche quello che 
non è mio, viene usato per acquistare la sostanza. Un simile modello farebbe 
la felicità di qualsiasi pubblicitario e di qualsiasi impresa. Di fronte a questo 
scenario il terapeuta dei processi di integrazione completa e rafforza l‘opera 
del terapeuta del servizio inviante, concentrando l‘intervento sulle 
rappresentazioni mentali legate al mondo del lavoro, al rapporto con i soldi, 
all‘equazione lavoro-compenso, ecc., dando nel contempo risorse e valore 
all‘antica carica eversiva che ha prodotto la dipendenza e permettendo al 
soggetto di poter inserire la propria storia di fallimenti in un percorso di 
ricerca di una identità possibile. Il carico di enorme sofferenza, che 
accompagna i soggetti dipendenti da sostanze, non va negato ed ignorato, 
ma compreso all‘interno del percorso di ―rinascita‖. Se questa operazione 
riesce, le motivazioni individuali, la propensione al lavoro, la capacità critica 
risultano essere potenziate e diventano un enorme patrimonio che pone 
immediatamente l‘individuo come al di sopra del livello medio di aspettative e 
capacità di un ―normale‖. Credo che Anna Maria Mariani, nella sezione a lei 
dedicata, possa completare questo mio contributo condividendo 
l‘impostazione or ora delineata. 

 
 Il corollario teorico di queste due professionalità (il social broker e lo psicoterapeuta 
dei processi di integrazione) porta all‘adozione di un modello di integrazione che si 
allontana dal modello ―riabilitativo‖ comune alla maggioranza dei percorsi di 
reinserimento sociale e lavorativo. Il lavoro comunemente svolto nelle comunità socio-
riabilitative è di tipo comportamentale e imitativo, in un contesto ―comunitario‖ di simili, 
in cui il modello proposto funziona fino a quando regge il divario tra il mondo chiuso 
della comunità ed il resto del mondo, dove ci sono gli ―altri‖. Il modello è efficace in 
quanto, per certi versi, funziona, rovesciato, lo stesso principio del senso comune: ci 
sono i normali e gli altri, i diversi; il rovescio della medaglia propone una visione del 
mondo in cui il diverso diviene il normale, o meglio il più che normale, colui il quale ha 
saputo ―redimersi‖ e, attraverso il processo di redenzione, ha acquisito elementi non 
presenti nei ―normali‖.  La sottolineatura del ruolo dell‘ex tossicodipendente, credo che 
sia appunto una maniera di indicare questa diversità, derivante dall‘adozione di 
comportamenti di tipo ―monastico‖ fatto di privazioni e rinunce. Le implicazioni di 
questo modello, che naturalmente è esemplificativo e assolutamente non ascrivibile a 
tutte le comunità, sono di grande interesse, ma ci porterebbero lontano dalla 
descrizione del nostro modello di intervento. Nel nostro modello, gli elementi di 
sofferenza e la storia individuale si inscrivono nel percorso di integrazione individuale, 
nella formazione di una consapevolezza e nell‘acquisizione di capacità ex novo. Solo 
raramente, infatti, incontriamo individui il cui passato sia facilmente spendibile in 
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termini di risorse utilizzabili nel qui ed ora: questa eventualità si presenta  solo in casi di 
assunzione di sostanze a seguito di specifici traumi collocabili nel tempo. Per gli altri, 
invece, non esiste una possibilità ―riabilitativa‖, nel senso che non c‘è qualcosa che 
prima c‘era e che nel frattempo si sia perduta, se non nel senso di potenzialità che 
esistono in tutte le individualità. Nel caso del tossicodipendente la carriera ―deviante‖ 
inizia precocemente, soprattutto nel caso degli eroinomani, e  queste possibilità sono 
rimaste tali, inespresse e nascoste, quello che è emerso nell‘individuo è solo la 
capacità oppositiva, di solito inconcludente, la rabbia, la distruttività. Il lavoro 
terapeutico è un lavoro di individuazione ex novo di un approccio verso la propria vita, 
con l‘acquisizione di modelli di riferimento nuovi, con l‘iscrizione della propria storia 
individuale in un percorso non più mitico e ―eroico‖ (nel senso di eroinomane), ma in 
una ricerca di un modello di differenziazione ed individuazione che ha sconfinato in 
territori dominati dalla dipendenza e dall‘anomia. 

 
 Il punto di vista del professionista 

 
Questo lavoro rappresenta la scena nella quale si affollano soggetti che hanno 

dedicato parte del loro tempo alle problematiche dell‘inserimento lavorativo delle fasce 
deboli di popolazione. Il punto di vista che abbiamo adottato per questo lavoro, parte 
dall‘esperienza del singolo, dal racconto di ciascuno dei professionisti che sono rimasti 
aggrovigliati in questa tela di ragno rappresentata dall‘U.O. Occupazione, fino a che 
non diventerà qualche altra cosa. Passiamo a presentarli, assumendo un tono ironico e 
affettuoso, iniziando dai consulenti esterni e procedendo per ordine di anzianità di 
servizio: 

- Armando Caringi: è entrato nel gruppo dei consulenti sin dal primo momento, 
sette anni fa circa; estremamente significativa è la sua evoluzione: nel gruppo 
è entrato quale rappresentante delle Associazioni di volontariato aderenti al 
Dipartimento 3D, misconoscendo la propria qualifica professionale 
(ingegnere); mano a mano è partito alla scoperta di un ruolo cruciale e 
centrale, quello di broker sociale. A lui l‘arduo compito di rivelarci il significato 
di tali termini. 

- Massimo Furiani: è il sociologo del gruppo, anche lui è entrato a far parte 
dell‘équipe di lavoro sin dall‘inizio, con il ruolo, codificato, di orientatore, nella 
realtà ha assunto il ruolo di grande eminenza grigia dell‘équipe. 

- Anna Maria Mariani: è entrata nel gruppo da 4 anni a questa parte, 
imponendosi sia nel ruolo che nella persona. Ha saputo offrire un contributo di 
fondamentale importanza alla bruta operazione del ―bilancio delle 
competenze‖, aprendo agli aspetti psicologici, relazionali ed emotivi della 
persona alle prese con una immagine di sé nel mondo e con un ―bilancio 
culturale‖ tutto da riformulare; 

- Barbara Mignacca: rappresenta l‘occhio esterno che abbiamo utilizzato per 
guardarci dentro. E‘ entrata nel gruppo solo nell‘ultimo anno con questo 
incarico; 

- Maria Lucia Martini: assistente sociale del Dipartimento 3D da due anni, ma 
componente dell‘originario nucleo di professionisti consulenti fin dal progetto 
Risorse e potenzialità; rappresenta il collante tra i consulenti esterni,  gli 
operatori del Dipartimento 3D, i servizi sociali comunali; 

- Bianca Maria Evangelisti: assistente sociale del Dipartimento 3D, entrata a far 
parte dell‘équipe solo negli ultimi tempi. Ha rappresentato l‘anima mediatrice 
nei rapporti con i Servizi Sociali territoriali e con Alatri in particolare.  

- Lucio Maciocia: il sottoscritto, psicologo, ultimo responsabile dell‘U.O. 
Occupazione e attualmente Responsabile dell‘Area Disagio del Dipartimento 
3D, area sotto la quale ricade l‘ex U.O. occupazione. 
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2. LA RETE E LA PESCA – I PESCATORI ED I PESCATI 
 

 

 Questo capitolo è l’espressione prima del senso di questo lavoro: risponde alla necessità di 

dare spazio alle singole esperienze delle persone che sono state protagoniste degli ultimi 4 anni e 

mezzo di lavoro dell’Unità Operativa Occupazione. Ciascuna di loro illustrerà, attraverso il proprio 

personale filtro, la funzione che ha ricoperto nell’équipe. 

 Offriamo, quale incipit del discorso a più voci, le possibili chiavi di lettura di questo 

percorso di esperienze: l’approccio proattivo e il circolo delle emozioni 

 

Approccio proattivo  

   

Nel corso degli anni passati con i colleghi dell’Unità Operativa Occupazione, si è sempre 

più delineato un modello di operatività e di lettura degli eventi basato sull’anticipazione e sulla 

previsione piuttosto che sull’analisi del caso e sulla  reazione. Invero, si è trattato di costellazioni di 

concetti e di approcci che solo ora possiamo considerare come forieri di un approccio proattivo
1
. 

 Tale risorsa, più che attivata, è stata necessitata da una condizione iniziale di spiazzamento, 

in ragione della quale si è prima sviluppato un modello “paranoico”, estremamente difensivo -- il 

quale, peraltro ha ingenerato il compattamento del gruppo -- ( secondo dinamiche oppositive basate 

sulla relazione  “in group”  out group”). Successivamente c’è stata un’evoluzione che ha 

portato a sfumare gli aspetti di contrapposizione a favore di un lavoro di mediazione e di 

interpretazione degli orientamenti dell’”out group”.  

 Le parole d’ordine furono, in quel momento, “cosa avranno in testa?”, “cosa ci 

proporranno?”; ciò ha fatto maturare una disposizione a “prevenire”, a “preventivare”, consolidando 

l’alleanza operativa all’interno del gruppo, fondata sul confronto sulle cose da fare, mettendo tra 

parentesi quelli che avrebbero potuto essere i vincoli personali e gli ostacoli istituzionali. Ciò non 

comportò  l’arrendersi allo “stato delle cose”, né, tanto meno, il nascondere la testa nella sabbia, 

ignorando l’esistenza dei problemi… Se la montagna non poteva essere scavalcata, occorreva fare 

un tunnel e andare oltre… avendo la capacità di guardare oltre la roccia prima di attraversare la 

galleria…  

Per sviluppare disposizioni e orientamenti all’azione di tipo anticipatorio non sono richieste 

capacità di divinazione… ci vuole la capacità di  apprendimento di ed in gruppo, condividendo e 

scambiandosi continuamente, intuizioni, emozioni ed esperienze (anche non consolidate). 

L’intuizione -- intesa come capacità continua di analizzare e destrutturare i contesti di 

(inter)azione, di sospendere la  valutazione degli altri agenti ed interagenti --, l’organizzazione 

modulare del gruppo (“cosa si fa”, “per quanto tempo”, “quali obiettivi raggiungere”) hanno  

sviluppato sub-culture all’interno del gruppo che erano, nel contempo, emotive/relazionali e 

professionali. 

 

Il circolo delle emozioni 

 

 La passione per il proprio lavoro, sostenuta dal gusto artigianale per manufatti di “qualità”, 

ha fatto crescere una competizione sana tra le “varie anime” del gruppo, impedendo l’ossificazione 

dei saperi distintivi di ciascuno. Di più, e ancora meglio, è come se fosse nato un laboratorio, nel 

quale ognuno collaborava alla sperimentazione di percorsi per favorire l’inserimento lavorativo dei 

soggetti seguiti, passando attraverso la transizione dell’orientamento.  

 Nel laboratorio si procedeva per brain-storming, mixando le varie sensibilità  e 

amalgamando le particelle dei saperi individuali  in nuove e cangianti molecole professionali di 

                                                 
1
 Tale concetto è stato sviluppato all’interno della formazione per il management, volendo evidenziare l’importanza di 

modalità di fronteggiamento dei problemi, spostando l’approccio dalla reazione all’anticipazione. Tale aspetto viene 

considerato anche molto importante come fattore di competitività. 
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gruppo che si combinavano  e si ricombinavano di continuo, ma sempre partendo dal nocciolo duro 

delle “attrazioni virtuose” e delle “relazioni di mutua crescita e di mutuo aiuto”.  

 Alcune particelle sono implose, auto escludendosi dalla sperimentazione; alcune sono 

subentrate ad altre… altre sono rientrate con il dono di nuove esperienze, professionali o di vita che 

fossero.  

 

La seconda vista  

 

Se un uomo non può guardarsi la schiena,  o se, come Perseo, non può affrontare 

direttamente Medusa, per non restare pietrificato dal suo sguardo – riuscendo a tagliarne la testa, 

acconciata da serpenti, utilizzando lo scudo d’argento che gli faceva da specchio --, allo stesso 

modo, il nostro gruppo, oscillando tra guardarsi alle spalle ed esporre il naso ai cambiamenti del 

tempo, ha cominciato con il suo specchio, abbandonandolo in seguito in favore del terzo occhio, 

quello che vede e prevede, nella difficile prova di svincolarsi dal “qui ed ora” per arrivare a 

scorgere l’alba dentro l’imbrunire. 
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 Il broker sociale (la rete) 
 

A cura di Armando Caringi 

 

 L’analisi condotta attraverso la lettura dell’esperienza realizzata dall’Unità Operativa 

Occupazione, sia nell’ambito delle azioni ricadenti nel progetto per il reinserimento sociale 

finanziato con il Fondo Nazionale Lotta alla Droga, sia per le attività sperimentate nel contesto del 

progetto Re.L.A.I.S. di trasferimento di Buona Pratica, aiuta a comprendere i meccanismi di 

organizzazione territoriale di rete. Questi meccanismi impattano problematiche di tipo sociale, 

interfacciando ambiti in genere distanti quali quelli degli interventi  tipicamente contraddistinguibili 

nell’area della “ terapia dello svantaggio” con quelli  di “ politiche attive del e per il lavoro”. Le 

riflessioni che possono scaturire dalla lettura partecipata dell’esperienza frusinate, soprattutto se 

redatte dal punto di vista operativo dei professionisti che l’hanno condotte, tracciano la struttura di 

una sorta di manuale operativo procedurale che potrebbe risultare utile a chiunque si trovi a lavorare 

in tali ambiti e a trasferire le teorie di  networking nel proprio contesto territoriale operativo. 

L’intenzione è quella, cioè, di leggersi criticamente tracciando i presupposti per indicatori 

significativi, per un’operatività reiterabile e trasferibile in altri ambiti applicativi, sia in senso 

geografico, che in quello demografico piuttosto che di differente problematicità affrontata. Tale 

lettura vuole astrarre dal mero racconto cronologico ne, tanto meno, porsi l’obiettivo specifico di un 

manuale cattedratico in ambito di social networking, piuttosto vuole dipanarsi attraverso la 

scannerizzazione del processo per il quale è andata definendosi la figura del broker sociale, quanto 

questa sia nata e si sia configurata partendo da un’esigenza territoriale, non sempre esplicitata, e 

quanto sia stata anche modellata attraverso il matching tra le competenze che ad essa venivano 

richieste e le caratteristiche, anche personali, che il professionista mette in campo durante la sua 

prestazione professionale. Non si giungerà quindi ad una descrizione passiva di ciò che  è emerso 

dall’analisi di tale figura professionale, ma si costruirà un perimetro descrivente attraverso la 

“cronologia dei fatti” arricchito dei punti di forza e delle criticità che l’hanno contraddistinto, e 

delle riflessioni personali legate, talvolta, ai coinvolgimenti emotivi e professionali del 

professionista stesso. 

 Tra le  varie attività svolte all’interno dell’Unità Operativa Occupazione, una lettura 

interessante, quindi,  può strutturarsi attraverso le riflessioni che riguardano l’analisi del percorso di 

definizione della figura del Broker Sociale, nato e definitosi attraverso la costruzione di una rete 

allargata al Mondo del Lavoro. 

 Per rendere completamente fruibile al lettore, nell’interezza delle sue sfumature, la lettura 

critica e partecipata dell’esperienza tra breve descritta, si ritiene molto utile il ripercorrerla 

nell’esatto ordine cronologico con il quale essa è stata condotta, cercando di mantenerne le tensioni 

vitali che l’hanno caratterizzata. L’idea è quella, cioè, di strumentalizzare il racconto, mirandolo 

alla sottolineatura dei dettagli, sempre ricchi di elementi innovativi e reiterabili, che l’hanno reso 

efficace e oggetto di modellizzazione per la diffusione di esso, nell’accezione di Buona Pratica. E’ 

necessario cioè un racconto attento, caratterizzato anche dalle considerazioni e dalle valutazione 

emotive di chi l’ha vissuto. Il racconto, pertanto, si costruirà partendo dall’équipe multidisciplinare 

che ha realizzato il progetto “ Risorse e Potenzialità”, finanziato nell’ambito della misura 

comunitaria Integra , via via fino ad arrivare alla conclusione della quarta annualità del progetto di 

reinserimento sociale e lavorativo, attuato nell’ambito degli interventi del Dipartimento 3D della 

ASl di Frosinone per ciò che concerne le politiche sul Disagio la Devianza e le Dipendenze, nonché 

attraverso le esperienze Re.L.A.I.S. e Re.Latium. 
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La storia. 

 

 Ai fini di una buona comprensione, risulta utile inquadrare il contesto in cui è nata 

l’esperienza e i passaggi attraverso i quali si è trasformata e radicata sul territorio e le fasi di 

confronto con il processo di modellizzazione che ha rappresentato la base per la realizzazione dei 

progetti Re.L.A.I.S. e Re.Latium. Si ripete che il racconto non si soffermerà troppo sui contenuti 

tecnici dei vari progetti, ma studierà la qualità della partecipazione professionale degli operatori 

coinvolti, ed in particolare del Broker Sociale. 

 Quando all’interno del Dipartimento 3D, della ASL di Frosinone, venne attivata l’Unità 

Operativa Occupazione, la cantierazione della stessa passò attraverso la realizzazione del progetto 

Risorse e Potenzialità, misura Occupazione Integra, finanziato dal FSE. Tale progetto intendeva 

facilitare il reinserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, ed in particolare di ex 

tossicodipendenti, ex detenuti, giovani inoccupati con età inferiore ai 25 anni ed immigrati. Per 

raggiungere gli obiettivi di questo progetto, fu costituita, attraverso un concorso, un’équipe 

multidisciplinare secondo due criteri paralleli. Da una parte si volle garantire l’operatività progettata 

attraverso il reclutamento di figure professionali precipue, da affiancare alle risorse umane interne 

al Dipartimento stesso. Nell’équipe furono assunti uno psicologo, un sociologo, un’assistente 

sociale, un procuratore legale ed un economista. Dall’altro lato si ritenne necessaria, come 

dichiarazione agita verso il territorio rispetto all’apertura e alla condivisione di protocolli di 

intervento in un’ottica sinergica di rete, la presenza di un rappresentante delle Cooperative Sociali, 

come polo importante del Privato Sociale, e di un rappresentante del Volontariato ( parliamo del 

1996 e precisamente di un periodo in cui il termine “rete” non solo non aveva una applicazione 

pratica ma non veniva percepito come un’esperienza positiva ed indispensabile per impattare la 

progettualità e l’operatività nell’ambito delle tematiche sociali). 

 Il lavoro condotto durante il progetto è stato già sufficientemente descritto ed analizzato in 

pubblicazioni precedenti.
2
 Quello che interessa sottolineare in questo lavoro di “ comunicazione”, 

intesa nel senso filologico di “ messa in comune”, è lo scivolamento delle azioni “ da progetto”, 

verso attività nuove ed innovative, scaturite anche da una presa di coscienza, da parte degli 

operatori, degli input provenienti dal mondo del lavoro e dal tessuto sociale. 

 Il progetto originario, partiva dall’idea innovativa ( soprattutto se contestualizzata all’epoca) 

di messa in relazione delle politiche sociali con le politiche del lavoro, su un piano di approccio 

“bottom up” di operatività tra referenti di realtà istituzionali diverse. Esso sviluppava l’idea di 

rendere effettiva  la complementarietà tra l’approccio strettamente terapeutico e le azioni mirate al 

reinserimento sociale, sia per ciò che concerneva gli interventi sulla persona sia per quanto 

riguardava le azioni di sistema. Il progetto prevedeva la costituzione di un modello operativo, 

condiviso tra Enti differenti, del pubblico, del privato e del privato sociale, in cui i quattro sistemi,  

quello sanitario, quello sociale, quello della formazione e quello del lavoro costruissero una rete, 

operante secondo un protocollo condiviso. L’output del confronto intersistemico doveva essere un 

modello operativo che puntasse nella direzione dell’implementazione degli interventi terapeutici 

così come allora intesi, e cioè di mero intervento farmacologico o di assistenza psicologica. Nelle 

intenzioni del Dipartimento 3D, attraverso tale progetto, si poteva estendere l’ottica socio sanitaria  

a piani d’azione che, attraverso la messa in rete di segmenti istituzionali differenti, ognuno 

coinvolto per la propria specificità, si organizzassero per offrire alla persona opportunità che 

favorissero, come naturale continuazione del periodo di “ cura”, il reinserimento sociale attraverso 

il reinserimento lavorativo. Per garantire la massima penetrabilità delle azioni realizzate, secondo 

gli obiettivi di progetto, un punto di forza dello stesso appariva essere la costituzione di un’équipe 

multidisciplinare, in parte interna al Dipartimento 3D, e per un’aliquota costituita da professionisti 

esterni, liberi professionisti
3
, che allargassero le competenze professionali da mettere in comune 

nell’équipe stessa. Una particolarità della costituzione del gruppo fu l’inserimento di un 

                                                 
2
 “ Per il lavoro – Network per l’inserimento lavorativo dei soggetti deboli” Edizione Franco Angeli; “ Per un servizio 

centrato sull’utente” – Pubblicato dalla ASL di Frosinone. 
3
 Assunti, dopo un concorso pubblico, con Contratti di Collaborazione Coordinata e Continuativa 
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rappresentante delle Cooperative Sociali e un referente delle Associazioni di volontariato. Questo 

intendeva facilitare i rapporti con queste due realtà, nell’ipotesi che esse potessero contribuire sia a 

livello culturale, attraverso il confronto tra le diverse concezioni metodologiche di approccio delle 

tematiche trattate,  che nelle attuazioni operative, nell’ottica di una sinergia fattiva e nuova che 

superasse le logiche isolanti che avevano caratterizzato gli interventi in tali materie fino ad allora. 

 Per il primo periodo, di circa due anni, ci fu una buona rispondenza tra le ipotesi di progetto 

e le valutazioni in itinere con quanto in fase d’attuazione. L’équipe multidisciplinare lavorò alla 

progettazione e alla sperimentazione di una batteria di strumenti per l’Invio, l’Accoglienza e la 

Presa in carico dell’utenza. Questo lavoro, condiviso sempre dal gruppo di lavoro, fu 

sostanzialmente realizzato dalla parte sociale dell’équipe, in collaborazione con il rappresentante 

delle Associazioni di volontariato. Come secondo livello di azione fu condotta un’opera di 

comunicazione tra i vari enti, considerabili “ invianti”, in modo che risultasse quanto più possibile 

chiaro il percorso di condivisione dell’utenza da parte dell’Ente Inviante con l’équipe. Un terzo step 

operativo fu quello di costruire una rete con il Mondo del lavoro, agendo su due piani: da una parte 

fu costruito un “ core” di imprenditori
4
 con i quali furono aperti tavoli di confronto sulle tematiche 

dell’inserimento lavorativo e dall’altra si lavorò sulle possibilità di implementare le assunzioni delle 

persone afferenti nel gruppo bersaglio del progetto. Un quarto ambito di intervento fu la mappatura 

della normativa vigente e del quadro contrattualistico. L’Obiettivo era quello di trovare, o proporre 

agli organi competenti, contratti che rendessero appetibili, attraverso condizioni fiscali e 

contributive, gli inserimenti delle persone Inviate, accolte, Prese in Carico ed Orientate, gruppo 

target del progetto.  Non fu possibile reperire legislazione specifica e/o contrattualistica tematica 

che favorisse, in qualche modo come preventivato, l’inserimento lavorativo dei soggetti “ deboli” 

che costituivano il “ gruppo bersaglio”. Non era cioè possibile estendere nell’ambito operativo del 

progetto il modello utilizzato, per esempio, per le persone riconosciute con un invalidità civile per 

le quali, infatti, le strutture precipue utilizzavano bonus fiscali, sgravi economici o vantaggi similari 

per proporre alle imprese l’assunzione di questa tipologia di utenza. Fu questa l’unica evidente 

difficoltà in difformità con l’ipotesi iniziale. 

 In altre parole non trovava riscontro, o quanto meno possibilità di essere attuata, l’idea 

promossa dal progetto, rispetto alla quale un percorso ipotizzabile e realizzabile per il favorimento 

dell’inserimento lavorativo    di soggetti “ svantaggiati”, doveva necessariamente passare attraverso 

la  costituzione di segmenti di opportunità contrattualistiche, tra quelle previste dalla normativa 

allora vigente ( parliamo di contesti legislativi molto precedenti alla Legge Biagi). Nel progetto 

l’équipe avrebbe dovuto da una parte creare un modello per l’ Accoglienza e la Presa in Carico 

delle persone inviate dai Servizi, dall’altra creare una modulistica condivisa tra i vari servizi 

interessati all’Invio all’Unità Operativa Occupazione. Contemporaneamente si sarebbe dovuto 

costruire una rete con i servizi invianti per condividere le finalità e le procedure di interfaccia. 

L’èquipe, poi, in un lavoro quasi di simmetria, avrebbe dovuto da un lato costruire una rete con le 

Imprese e le Associazioni di Categoria del territorio per sensibilizzare al progetto questi nodi del 

tessuto sociale, in genere non coinvolti in azioni di inclusione sociale, dall’altra sviluppare percorsi 

di inserimento lavorativo attraverso “ contratti speciali” che rendessero “ appetibili” i soggetti 

svantaggiati “agli occhi” delle Imprese. L’èquipe si poneva quindi sul territorio, sia come 

catalizzatore di processi di rete davvero operativi e sinergici, sia come gruppo di lavoro 

sperimentale per testare percorsi centrati sulle persone che allargassero gli interventi  anche a 

politiche attive di reinserimento sociale attraverso l’inserimento lavorativo. 

 Alla conclusione del progetto i risultati ottenuti sono andati in una direzione in parte diversa, 

non prevista in fase di ipotesi di start up, sia per quanto ha riguardato il modello operativo 

elaborato, sia per il coinvolgimento, i ruoli e la partecipazione dei membri dell’équipe. E’ proprio 

su queste “ non previsioni” che il presente lavoro di analisi ritiene aver individuato i caratteri 

                                                 
4
 Gli imprenditori furono raggiunti a partire da contatti personali e, allargando successivamente la rete, attraverso una 

sorta di passa parola. Fu costituito un gruppo di 20 imprenditori ai quali non si chiese di inserire utenza ma di 

collaborare alla costruzione di un modello che potesse restare patrimonio del tessuto sociale del territorio. La 

descrizione dei passaggi è riportata nella pubblicazione finale del Progetto. 
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innovativi più interessanti che hanno portato l’esperienza condotta ed il modello  da essa desunto, 

ad essere una Buona Pratica. Prima di analizzare queste riflessioni nel dettaglio, torna utile, 

soffermarci ancora sul proseguio della storia dell’Unità Operativa Occupazione. 

 Al termine del progetto, la dirigenza del Dipartimento 3D intese mantenere l’investimento 

fatto in tali ambiti operativi e il Know how che ne era scaturito, inserendo le azioni realizzabili nel 

progetto redatto per il Fondo Nazionale Lotta alla Droga. Questa occasione fu la prima per leggere, 

rileggere, analizzare e ritarare l’esperienza condotta sia con lo scopo di farne scaturire il progetto 

della prosecuzione, sia per dare ad esso una coesione metodologica e strutturale che facesse tesoro 

dei punti di forza e delle considerazioni emerse dalle criticità. Questa lettura andò ad incrociarsi con 

un lavoro che il D3D aveva commissionato all’Università di Roma, attraverso il quale la cattedra 

del Professor Carli leggeva la “ customer satisfation” dell’utenza a cui il Dipartimento offriva i 

proprio servizi.  

 Il progetto che ne scaturì conteneva due elementi assolutamente innovativi e differenti dalla 

matrice precedente. Il primo era il passaggio da un’ottica tutto sommato ancora assistenzialistica, 

per la quale si era andati alla ricerca di “ formule magiche”, di contratti e normative speciali, cioè, 

che rendessero competitivi gli utenti nella ricerca del lavoro, ad un’ottica assolutamente ribaltata, 

nata dal confronto diretto con gli imprenditori. In essa il lavoro dell’Unità Operativa Occupazione 

diventava la catalisi delle offerte territoriali intorno al soggetto per riempire il gap esperienziale e 

professionale che abbassavano la soglia di inseribilità. Gli imprenditori avevano contribuito, 

contrariamente a quanto immaginato, non tanto all’ampliamento degli inserimenti lavorativi diretti,  

quanto ad un’ipotesi di lavoro nuova. Era stato chiaro, durante in confronto, che seguire la via della 

appetibilità dell’utenza svantaggiata, letta solo in termini di contrattualistica mirata, avrebbe ancora 

posto l’accento sullo “ svantaggio” , lasciando il baricentro delle azioni troppo spostato sulla 

“debolezza” della persona e non sull’effettiva reinseribilità. Il muoversi nella direzione della 

“protezione” continuava a favorire quelle dinamiche, fin troppo chiare agli operatori, di contrasto 

tra rafforzamento della persona e lettura sociale della stessa.  Dalle imprese era emerso chiaro un 

incipit tra l’altro molto evidente per gli “operatori di frontiera”, ai professionisti dei servizi, cioè, 

ogni giorno impegnati a far fronte a queste tematiche. Il progetto Integra, nel tentativo di creare una 

segmentazione normativa
5
  per l’inserimento lavorativo,  sebbene si muovesse accentuando un 

discorso tecnico di collaborazione sinergica con l’impresa, ricalcava un po’ le modalità con le quali 

ogni operatore sociale  si trova a fare i conti. Il piano reale di operatività non si distanziava troppo 

dalle “mosse” che in genere un operatore sociale riesce a fare:  il “contatto personale” con una 

specifica realtà imprenditoriale per la proposta dell’inserimento lavorativo che, tutto sommato, 

spesso rappresenta uno dei pochi strumenti a disposizione degli operatori sociali. Quest’analisi 

esaltava il suo carattere di criticità se confrontata dall’altro dato significativo emerso con gli 

imprenditori e cioè la poca rispondenza alle esigenze dell’imprenditore di un modello così 

strutturato. Un’azienda, per quanto sensibile possa essere la politica che adotta e per quanto alta 

voglia essere la soglia di attenzione ai problemi legati all’inclusione sociale, deve fare i conti, per 

ragioni evidentemente endemiche, con dinamiche differenti. Essa ha esigenze di altra natura, 

sempre rispettose del “fare impresa”, della competitività economica, del rapporto qualità del lavoro, 

qualità delle condizioni di lavoro, ergonomia dei costi, quadrature di bilancio. Non era nemmeno 

ipotizzabile un discorso sulla “ricaduta dell’immagine” che poteva stabilire un valore aggiunto per 

le imprese che aderivano al partenariato costituendo, o che comunque in un’ottica sinergica di rete, 

collaborassero alla realizzazione di inserimenti lavorativi. La realtà imprenditoriale del frusinate, a 

parte qualche grande impresa, è costituita da una fitta trama di imprese medio – piccole, con meno 

di 15 dipendenti. Tale tipologia di trama imprenditoriale non trova sufficienti benefici da strategie 

di comunicazione che basano la conquista del mercato sull’impegno sociale. I problemi e gli 

indicatori che quantificano un ritorno per l’azienda non possono certo essere individuati negli 

                                                 
5
 L’Unità Operativa Occupazione, in collaborazione con l’Agenzia per il Lavoro, strutturò e vide approvata una misura 

speciale per la quale l’utenza poteva essere inserita presso le aziende che ne facevano richiesta, con un contratto di stage 

formativo reiterabile fino a 24 mesi, in modo da favorire la formazione in azienda, con un notevole vantaggio 

economico per le imprese. 
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ambiti di pubblicizzazione  dell’attenzione al sociale se non in un contesto più ampio che 

salvaguardi anche altri fattori.  

 Queste considerazioni, insieme all’esperienza condotta durante il progetto Integra 

soprattutto per ciò che è ascrivibile nel confronto con gli imprenditori, hanno fornito la base per la 

revisione delle azioni progettate dall’Unità Operativa Occupazione. L’analisi rapida del modello 

aiuta a configurare le premesse per le quali è nata la figura del Broker Sociale, ed il racconto delle 

fasi attuative delle azioni, contestualizza, in maniera pratica, l’operatività di tale figura 

professionale. Essa, infatti, non si pone solo come “competenza” messa in rete con le altre 

professionalità dell’équipe, ma crea uno spazio di interfaccia tra Enti differenti, mediando tra i 

diversi linguaggi, fa da volano tra le diverse velocità, legge in tempo reale il tessuto sociale e le sue 

dinamiche, lo confronta con la mappatura economica e imprenditoriale del territorio, ne individua le 

possibile aderenze ed i gap problematici, catalizza la comunicazione esperienziale, dinamizza,  

interconnettendoli, i segmenti di intervento, sulla persona e sul sistema. In altre parole il Broker si 

configura come una sorta di “animatore del territorio”. Più avanti, durante il corso di questa lettura, 

si ritornerà  in maniera dettagliata su questa figura e si racconterà con dovizia di particolari i 

passaggi che hanno portato alla sua trasformazione. 

 Durante i quattro anni di lavoro condotto con il progetto Reinserimento Lavorativo 

finanziato dal Fondo Nazionale Lotta alla Droga, il modello messo a regime è così riassumibile. 

Dopo un confronto sistematico e periodico con gli Enti Invianti, si sono definite in maniera precisa 

e modellizata la procedura della segnalazione, chiamata Invio. Tale condivisione avviene tra Enti ed 

Unità Operativa Occupazione che, congiuntamente, ognuno per le proprie competenze, valutano le 

possibilità concrete di intervento, ed ipotizzano un progetto “ad personam”. Solo dopo aver valutato 

la cantierabilità di tale progetto ne viene data comunicazione alla persona interessata.
6
 Una volta 

stabilita la Presa in Carico, da parte dell’Unità Operativa Occupazione, l’Assistente sociale 

dell’équipe struttura e realizza la Fase dell’Accoglienza. A tale fase seguono un percorso di 

orientamento, condotto dallo Psicologo, che arriva ad un Bilancio delle Competenze ed in accordo 

con il Broker e con l’équipe  stila il Bilancio di Prossimità. Sulla scorta di quanto emerge da questi 

profili per l’utente, può essere progettato un eventuale inserimento formativo, un’esperienza 

professionalizzante o, nel caso in cui non si riscontrano alcuni prerequisiti, un re-invio all’Ente 

Inviante. Contestualmente al lavoro sulle persone, l’Unità Operativa Occupazione, attraverso la sua 

équipe, facilita la Governance della rete, lavora per potenziare sia i nodi di essa che gli scambi 

efficaci, sia interni che verso l’esterno. 

 Va sottolineato, in questa sede, che la coscientizzazione di quanto brevemente descritto ha 

seguito un ordine inverso a quello che normalmente segue un progetto. Partendo dall’esperienza 

condotta precedentemente, gli operatori, molto compenetrati nel lavoro sul territorio, si sono trovati 

ad affrontare quotidianamente problemi e sollecitazione che scaturivano continuamente durante il 

lavoro effettuato. Si è andato, cioè, concretizzando un modello operativo, che, sebbene partisse da 

un’ipotesi di progetto, si andava strutturando con un approccio estremamente pratico, di confronto 

serrato, sia interno all’èquipe sia con gli altri nodi della rete. Solo in occasione della costruzione del 

progetto Re.La.I.S.,sollecitati dalla lettura esterna finalizzata alla modellizzazione, gli operatori, 

riflettendo su se stessi, hanno effettuato un passaggio di coscientizzazione piena della realtà 

operativa realizzata, la perimetrazione dinamica dei propri ruoli, i fattori nuovi ed innovativi che, 

affianco a quelli tradizionali,  raccontavano il loro contributo professionale al progetto e al modello 

operativo da esso partorito. 

 In questa sezione si cercherà di raccontare la figura del Broker, alternando al racconto delle 

azioni e del contenuto delle procedure, riflessioni sulla presa di coscienza di questa identità 

all’interno del progetto e della rete territoriale. 

 

 

 

                                                 
6
 Ampia descrizione delle motivazioni che hanno condotto a tale procedura sono rilevabili nel volume della 

pubblicazione finale del progetto Re.L.A.I.S., edito da Franco Angeli. 
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L’interfaccia con le imprese. 

 

 La seconda fase delle attività dell’Unità Operativa Occupazione può assolutamente essere 

connotata attraverso l’importanza degli scambi, progettuali e di pianificazione congiunta, con il 

mondo del lavoro, attraverso il contatto continuo con le imprese. 

 E’  abbastanza complicato riportare “i fatti” cercando di non essere prolissi e nello stesso 

tempo sforzandosi di non tralasciare nessun elemento di rilievo che, seppur a volte apparentemente 

marginale, ha contribuito alla realizzazione del modello operativo. Una nota va aperta anche 

rispetto al fatto che la chiarezza delle procedure con le quali si sono progettate e portate avanti le 

azioni, è dovuta anche al confronto, al suo interno e con l’esterno, che l’Unità Operativa 

Occupazione ha condotto durante la fase progettuale di Re.La.I.S. e durante il Trasferimento della 

Buona Pratica che da esso è scaturito. 

 Per motivi assolutamente legati alla propria rete di conoscenze personali è stato più naturale 

spostare il baricentro delle azioni mirate al coinvolgimento delle imprese nei programmi condotti 

dalla Unità Operativa Occupazione verso il rappresentante del Mondo del Volontariato. In un lavoro 

di équipe, molto condiviso, l’idea portata avanti, tutto sommato scontata e, come dire, oggetto di 

molti studi in materia di networking, è stata quella di cercare di trovare un matching tra le funzioni 

che ogni figura professionale aveva all’interno del gruppo di lavoro, i ruoli e le specifiche 

professionalità, gli obiettivi, a breve, a medio e a lungo termine, e le attitudini e le caratteristiche 

personali di ogni membro dell’équipe. E’ stato in quest’ottica che, seppur nella progettazione 

comune, si è naturalmente ritagliato il ruolo di interfaccia con le imprese il Rappresentante del 

Volontariato. Come si è già avuto modo di dire, il Rappresentante del Mondo del Volontariato, per 

motivi legati alla propria attività professionale ha cominciato a lavorare sulla diffusione delle 

informazioni con le Imprese locali. 

 All’inizio i contatti intrapresi, sempre scaturiti dalla rete personale, avevano lo scopo di 

presentare e proporre il progetto, cercando la collaborazione rispetto alle azioni da realizzare. Nel 

tempo ci si è sempre di più mossi rispetto a due direzioni. La prima è descrivibile nei termini di una 

co-partecipazione alla progettualità. La proposta fatta, cioè, andava nella direzione di una 

valutazione congiunta delle problematiche e delle conseguenti linee strategiche ipotizzabili. Le 

azioni che si è proposto di cantierare riguardavano sia le linee operative generali, sia la 

microprogettualità, relativa anche all’utenza in carico. La seconda proposta nasceva 

dall’individuazione dei “benefici” reciproci, delle imprese, dei servizi invianti e dell’utenza, in 

modo che ogni azione, o ogni rete di azioni rispettasse il ruolo e le aspettative di ogni nodo 

coinvolto. Nei contatti con le imprese si è lavorato alla definizione dei ruoli non già come forma 

rigida di perimetrazione delle attività, quanto per la chiarezza relazionale. Tale chiarezza ha 

ovviamente comportato la condivisione dei principi del Progetto e la evidenziazione dei  benefici 

che ogni partner di rete ha, qualunque natura avesse la propria organizzazione, qualunque grado di 

coinvolgimento scaturisse dalla operatività. Le imprese, come più volte ripetuto
7
, non sono state 

contattate al mero scopo di “inserirvi” persone che provenissero da un percorso terapeutico – 

riabilitativo, piuttosto si è chiesto loro di partecipare con il proprio background e la propria 

specificità, alla progettazione di interventi sistematici che rimanessero, tra l’altro, patrimonio locale. 

Da incontri informali, infatti, si è passati, gradualmente, all’organizzazione di “tavoli di 

concertazione” e di “progettazione” che hanno permesso una lettura integrata del problema 

dell’inclusione sociale ed in particolar modo dell’inserimento lavorativo di fasce deboli. Il punto di 

vista dell’imprenditore e la messa in comune di criticità bilaterali, hanno permesso l’individuazione 

di principi progettuali semplici ma efficaci, perché rispondenti al principio basilare secondo il quale 

solo in “relazioni vantaggiose”, in cui il beneficio è esplicitato ed evidente per i partners coinvolti, 

c’è la chiave del successo del permanere e del progredire delle collaborazioni. Da questo confronto 

sono nate infatti le comunicazioni fra le politiche sociali e le politiche del lavoro, ognuna portata 

avanti per la propria competenza dal precipuo soggetto.  

                                                 
7
 I dettagli del lavoro di rete realizzato con le Imprese e rilevabili nelle pubblicazioni precedenti, sia del Dipartimento 

3D sia quella relativa al progetto Re.La.I.S. 
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E’  da questo che si è sviluppata la compenetrazione fra “professionalità” coinvolte per il 

contributo tecnico alla progettazione e alla realizzazione delle azioni  e le “persone” che ci sono 

dietro le professionalità. Si intende introdurre l’idea che al fianco delle “competenze tecniche”, dal 

dialogo tra differenti culture delle organizzazioni confrontatesi, è scaturita anche la esaltazione del 

concetto delle “competenze trasversali” che le persone ed i professionisti impegnati a portare avanti 

il progetto hanno dovuto mettere in campo. Un lavoro di integrazione di ruoli differenti e di 

concertazione di una comunicazione efficace prevede necessariamente una “animazione 

territoriale” che ne “ scuota” le cristallizzazioni o, per usare un gergo ecclesiastico, le 

secolarizzazioni. Questa dinamizzazione si avvale anche di professionisti capaci di cogliere le 

differenze e le similitudini, i punti di forza e le criticità, le velocità, le modalità comunicative, la 

circolarità delle informazioni, il rispetto della trasparenza. Dall’attenzione a tutto questo sono nate 

le azioni realizzate. Possiamo riassumerle come la realizzazione di un’area in cui le esigenze delle 

imprese di assumere persone con una professionalità ed una competenza acquisite si sono incontrate 

con la necessità dei Servizi Sociali e degli Enti che si occupano di reinserimento sociale, di tirarsi 

fuori da una logica dell’intervento sporadico a forte caratterizzazione assistenzialistica, per dotarsi 

di percorsi e strumenti reiterabili e maggiormente dignitosi. Il matching tra queste differenti 

posizione è passato attraverso la Formazione, l’interconnessione con le esigenze delle Agenzie 

Formative di collegarsi con il territorio e dare e ricevere stimoli condivisi. Per chiarezza espositiva 

si può riassumere in tre fasi. Partendo dall’esigenza dell’Impresa di investire in formazione 

professionalizzante mirata, e affiancando a questo un lavoro di Censimento ed Orientamento di 

persone in Carico presso gli Enti , si sono strutturati lunghi percorsi di formazione, a carico di Enti e 

Misure differenti, assolutamente aderenti sia alle esigenze delle Imprese sia alle richieste dei 

destinatari. In altre parole si è strutturato un modello in cui anche le Imprese e le Associazioni di 

categoria del Mondo del Lavoro partecipano, sin dalle prime battute, al percorso di reinserimento 

sociale e lavorativo di persone provenienti da una situazione di disagio. L’Orientamento e la 

Formazione rappresentano gli elementi di congiunzione e la matrice nella quale l’intervento viene 

portato avanti. Non si propone, cioè, al mercato del lavoro un soggetto “ debole”, per il quale si 

ipotizza un inserimento protetto, piuttosto si offre al mercato del lavoro medesimo una 

professionalità, acquisita in un percorso formativo qualificato e di cui ne è riconosciuta la validità 

perché di fatto condiviso con le Imprese. E’ ovvio che non è un approccio metodologico adatto a 

tutte le situazioni di svantaggio, e che non si demonizza affatto un modello di inserimento più 

protetto, assolutamente più consono con premesse differenti. 

 Tutto sommato tutto questo, così come è stato raccontato fino ad adesso, rappresenta un po’ 

la famosa “scoperta dell’acqua calda”. Del resto il progetto, o meglio i progetti, realizzati 

nell’ambito dell’Unità Operativa Occupazione, pur rivendicando una caratteristica di innovatività, 

non hanno mai preteso, e nemmeno si sono arrogati il diritto, di aver scoperto il corrispettivo della 

pietra filosofale. In realtà l’impatto fortemente positivo è ascrivibile, nella complessità dei fattori 

che lo strutturano e di cui parleremo ampiamente, nella capacità, da parte dell’Unità Operativa 

Occupazione, di passare da un’entità che eroga servizi ad un nodo, quasi evanescente, che catalizza 

e pone in relazione le offerte ed i servizi del territorio. Il fattore che maggiormente può descrivere le 

procedure e le modalità operative dell’Unità Operativa Occupazione è la capacità di strutturare ed 

animare una rete, in cui la sinergia scaturente dalle differenze e dalle diversità dei ruoli garantisce 

un buon grado di efficienza nell’impatto con le tematiche  affrontate.  

 Le imprese rappresentano uno snodo fondamentale per tutte le politiche che intendano 

potenziare l’inseribilità nel mondo del lavoro, ed in particolare per quelle azioni che coinvolgono i 

cosiddetti soggetti “deboli”. Il racconto di come si è arrivati alla costruzione della rete territoriale 

con le imprese è riportato nella pubblicazione dell’Unità Operativa Occupazione: “ Per un servizio 

centrato sull’utente – Metodi e metodologie per l’analisi dei processi di transizione”. Quello che 

riportiamo in questa sede sono i punti peculiari dell’interscambio con le imprese dal punto di 

osservazione del “ Broker”.  

 Partiamo da una analisi di fattori che descrivono l’esperienza ma che si ritengono essere 

comuni a differenti contesti in cui tale modello operativo vuole essere sperimentato.  
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 La prima difficoltà che si è dovuta affrontare è stata quella del pregiudizio culturale. Ci 

preme sottolineare che, contrariamente a quanto ci si aspetta, le forme di “resistenza” all’attivazione 

di percorsi di inserimento lavorativo non sono emerse semplicemente dalle imprese, ma anche i 

cosiddetti “servizi invianti” erano, e talvolta lo sono ancora, chiusi in una filosofia un po’ più 

sbilanciata verso “l’assistenzialismo”, o verso l’attivazione di percorsi mirati al “lavoro protetto”, 

ponendo l’accento più sull’inquadramento del lavoro come supporto alla fase terapeutica, 

soprattutto per ciò che concerne i tossicodipendenti, che come passaggio di inclusione sociale, 

quando possibile e con le dovute attenzioni ad ogni singola storia personale. Molte imprese, 

interpellate nel corso dei progetti, rimandavano immediatamente, rispetto alle tematiche 

dell’inserimento lavorativo dei soggetti “deboli”, ed in particolare dei tossicodipendenti, ad 

esperienze pregresse, sempre fallimentari, con criticità molto gravi, e con strascichi e conseguenze 

che riducevano di molto la disponibilità a ripetere una simile esperienza, seppur inquadrandola 

come sperimentazione. Le imprese, per quanto più o meno disponibili a discorsi “sociali”, e 

quant’anche “capitanati” da manager attenti alle problematiche dell’inclusione sociale, hanno 

parametri, indicatori, standard e priorità fissate che devono necessariamente essere garantite anche a 

discapito di una più efficiente presenza socialmente attiva nel territorio. Le imprese escono sempre 

fuori da una logica assistenzialistica, specialmente se protratta nel tempo. Il tessuto imprenditoriale 

del frusinate, per lo più costituito da imprese medio – piccole, con moltissime realtà, 

numericamente significative, con un numero di dipendenti inferiore a tre. Questa tipologia di 

tessuto imprenditoriale non può puntare su politiche di “impegno sociale”, un po’ sul modello della 

“Golia” e della campagna per gli “Orsi Polari”, immaginandone un’effettiva ricaduta sull’immagine 

tanto da garantire un aumento del fatturato. Questa tipologia di impresa riesce a confrontarsi, e 

nemmeno con troppo interesse, all’inserimento di lavoratori rientranti nelle categoria svantaggiate, 

solo se il valore aggiunto che si portano dietro è quantificabile in contrattualistiche garantenti o in 

sgravi o bonus fiscali che abbattano il costo per l’impresa.  

 La politica dei progetti realizzati dall’Unità Operativa Occupazione, ed ora sperimentata 

nell’ambito dell’indicazione regionale che va sotto il nome di Re.Latium, si muove in una direzione 

integrata. Da una parte vuole continuare a garantire la “protezione”, oggettivata negli strumenti di 

legge e nelle forme di contratto previste dalla normativa vigente in materia di inserimento 

lavorativo di soggetti svantaggiati, dall’altra parte propone una ulteriore alternativa che è quella di 

lavorare fianco a fianco delle imprese, per dare al lavoratore svantaggiato un valore aggiunto, non 

quantificabile o descrivibile in termini di incentivazione economica, bensì come possibilità di 

fornirgli un percorso formativo professionalizzante, negli ambiti individuati dall’impresa stessa, con 

l’acquisizione di competenze perfettamente rispondenti alle esigenze del mercato del lavoro, e con 

un percorso di empowerment ed orientamento mirati che potenzino le attitudini trasversali della 

persona. Il vantaggio, quindi, per l’impresa non è più il costo del lavoro abbattuto attraverso un 

provvedimento, ma la possibilità di gestire, con costi competitivi, professionalità di cui necessita, 

formate secondo le proprie dirette indicazioni, e con l’opportunità di un periodo di osservazione e 

monitoraggio che ne garantisce l’abbattimento delle possibilità di fallimento. 

 Quanto sin qui brevemente esposto, e al cui eventuale approfondimento si rimanda ai 

progetti Re.La.I.S. e Re.Latium, nasce anche dalla esperienza dell’Unità Operativa Occupazione, di 

cui stiamo raccontando le tappe importanti e significative.  

 

Broker. 

 

Trovo interessante, in questo contesto, l'allegoria con il pescatore, la rete ed i pesci. La 

figura di Broker è di fatto una figura nuova, con un profilo descrivente molto articolato, che si 

dipana tra i paletti di certi requisiti professionali standard fino a toccare le competenze tipiche di 

un animatore, per usare una suggestione forte e di impatto. 

Questo è quanto proverei a sintetizzare se mi fosse richiesto di incasellare ciò che ho 

coscientizzato del mio ruolo all'interno di un'équipe che si occupa di far dialogare i quattro 

sistemi: il sanitario, il sociale, quello della formazione e quello del lavoro. 
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All'interno dell'équipe non sono nato broker. Il gruppo di lavoro ha visto crescere la 

necessità della funzione di brokeraggio che, di fatto, è stata poi assolta in sinergia. Io mi sono 

occupato di essa in maniera più specifica ma sempre muovendomi con il gruppo. Anche la 

percezione della mia evoluzione verso il " broker" è stata continua e come tutte le vere passioni 

della vita, la mia esperienza cosciente è nata in silenzio, giorno dopo giorno, impegnato nelle 

mission quotidiane, teso a costruire insieme ai colleghi un modello che rispondesse a 

quanto richiestoci dai nostri contratti. 

Ho iniziato cercando di mediare tra il mondo tecnico dal quale provenivo e del quale 

avevo inglobato un vocabolario specifico, con le esperienze che avevo condotto scegliendo di 

impegnarmi nel volontariato e con il mandato in un gruppo di lavoro eterogeneo. 

Due considerazione hanno, dal mio punto di vista, la priorità. Entrambi risulteranno ovvie 

e scontate a quanti studiano e si occupano di lavoro di gruppo e di dinamiche gruppali. Un 

elemento fondamentale è il piano relazionale tra e con i colleghi. Ci siamo uniti intorno alla 

volontà condivisa di portare a termine con successo quanto ci veniva richiesto e abbiamo lasciato, 

investendoci molto, che il nostro rapporto crescesse percependoci forti nel gruppo. Il secondo 

elemento lo individuo nell'opportunità che ci si è presentata di porci in maniera critica, 

durante il lavoro di modellizzazione, davanti ai nostri ruoli. Questa visione mi ha evidenziato 

che la mediazione tra le competenze tecniche e le attitudini personali rappresenta un elemento 

sinergico di grande efficacia, soprattutto quando caratterizzante anche le esperienze dei miei 

colleghi. 

Allo scopo di contattare aziende ed imprese disponibili ad inserire le persone che man 

mano gli enti invianti ci segnalavano, abbiamo pensato, con il gruppo, di utilizzare anche le 

conoscenze personali in modo da semplificare, almeno in alcuni casi, il primo incontro. Essendo il 

titolare di una società ed avendo all'epoca una serie di contatti con alcuni imprenditori e, per 

ragioni legate alla mia attività, rapporti con l'Unione Giovani Industriali, ho cominciato a 

parlare del progetto in varie occasioni, sostanzialmente in maniera informale. Mi sono reso 

subito conto che la modalità che stavo seguendo defaticava gli interlocutori. La presentazione 

informale e decontestualizzata conteneva il timore degli imprenditori di essere direttamente 

coinvolti solo in qualità di bacino di raccolta di inserimenti lavorativi "difficili". Raccontando 

dell'esperienza interessantissima che avevo fatto ad inizio progetto, nella fase della 

formazione, con gli esperti della Comunità Economica Europea, mi sono reso conto che il mio 

entusiasmo sortiva un effetto che definirei " comunicativo". 

In realtà ero davvero entusiasta di quanto mi era stato presentato sotto una prospettiva 

differente. Durante il corso, l'inserimento lavorativo di persone che provenivano da percorsi 

"terapeutici" era stato presentato in un quadro più ampio che, per me che provenivo da una lunga 

esperienza di volontariato con le Comunità Terapeutiche, che all'epoca avevano molte 

difficoltà nella fase post residenziale, come del resto registravano i Ser.T, appariva molto 

interessante. Questo entusiasmo evidentemente passava agli " imprenditori amici". 

Del resto, questa modalità, era il frutto anche di una strategia elaborata dal nostro gruppo di 

lavoro. L'équipe, infatti, aveva strutturato la presentazione del progetto non incentrandola sugli 

inserimenti lavorativi, quanto sulla volontà di aprire un dialogo concreto con le imprese per 

studiare insieme il problema e cercare congiuntamente possibili soluzioni. 

Mi sono fatto tramite di questa presentazione lavorando su alcuni elementi cardine. Prima 

di tutto il mio entusiasmo. Ho creduto da subito nella concretezza di soluzioni alternative 

all'assistenzialismo, quando ovviamente realizzabili, e nelle situazioni o per quelle persone che 

presentano i presupposti. E aggiungo che l'entusiasmo era condiviso con i miei colleghi. Un 

altro elemento credo sia ravvisabile nella mia lunga esperienza di insegnante. Gli addetti ai lavori 

sanno che nella comunicazione un punto cardine è la capacità di leggere i feedback dei nostri 

interlocutori. Nella relazione docente-discente questo assurge ad elemento di estrema 

importanza perché attraverso l'analisi e la decodifica dei segnali di ritorno è possibile costruire, 

work in progress, la lezione non già come il seminario che si cala dall'alto ma piuttosto come 

una serie di risposte efficaci misurate sulla struttura cognitiva dello studente, rispettando ne 

tempi e modalità di apprendimento, mediando con gli strumenti del sapere che elabora, 
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sintetizzando i percorsi mentali che lo contraddistinguono. Tutti gli operatori che si occupano di 

comunicazione, sperimentano nel quotidiano,  che è la risonanza delle proprie corde che 

amplifica l'impatto comunicativo, arricchendo la relazione di non verbalità che la rendono 

efficace ed efficiente. Io provengo dal mondo dell'insegnamento nel quale, per anni, sono 

cresciuto continuamente teso nello sforzo di rendere le lezioni davvero lo specchio dei bisogni 

dei miei studenti. Nel tempo e studiando molto, mi sono reso conto che al fianco della conoscenza 

degli argomenti trattati, costituiscono elementi di grande ricchezza l'analisi di se stessi, le 

consapevolezza dei propri punti di forza e delle proprie criticità, le esperienze di mediazione 

"altre" che si riescono a condurre. Ho creduto sempre cioè che un elemento centrale sia quello 

che nel gergo comune si chiama "allargare i propri orizzonti". Queste considerazioni che 

sembrano avulse dal discorso precedente e che apparirebbero più consone in un articolo sulle 

tecniche della didattica, rappresentano invece la matrice esperienziale nella quale si posizionano le 

mie considerazioni. 

Durante gli incontri con gli imprenditori la sensibilità acquisita rispetto ai feedback si è 

rivelata di grande aiuto. Man mano che incontravo i referenti delle imprese mettevo in campo, 

contestualizzandole, le competenze professionali a cui ho fatto riferimento. Gli incontri, soprattutto 

quando si trattava di primi incontri, li gestivo lasciando ampio spazio alla esplicitazione del modello 

culturale del mio interlocutore. Cercavo, cioè, di far emergere, in maniera concreta, 

l'immaginario attraverso il quale l'imprenditore leggeva ad esempio i tossicodipendenti il 

mondo delle tossicodipendenze. L'incontro, quindi, lo gestivo in risposta piuttosto che in 

modalità attiva di presentazione. Diciamo che ho scelto sempre di approcciare l'argomento in 

situazioni informali che, ovviamente, favoriscono l'abbattimento delle resistenze. A me è risultato 

da subito evidente che il lavoro di networking con gli imprenditori richiede molta costanza e 

molta attenzione rispetto alla presenza. In tono scherzoso potrei dire che è un lavoro 

concupitorio in cui l'elemento "pressione" o "fiato sul collo", senza esagerare, è importante. Il 

contatto va animato, continuamente rinfrescato, e reso efficace dall'attenzione ai dettagli che 

rendono la comunicazione esclusiva. Io, ad esempio, prendo sempre nota delle mie impressioni o 

degli elementi che emergono dal contatto. L'esperienza costruitami attraverso l'insegnamento mi 

ha aiutato a strutturare strumenti relazionali attraverso i quali riesco abbastanza bene, e 

abbastanza spesso, a diventare una sorta di specchio dentro il quale l'interlocutore riesce a 

condividere una sinergia di riflessioni. 

Porsi dinamicamente e a livello paritario mette in evidenza l'intenzione di "costruire 

insieme", "ragionare insieme". Trovo utile lo spostare il baricentro della comunicazione dalla 

"debolezza" delle persone che si andranno a proporre per l'inserimento lavorativo, alla 

esternazione di esigenze e necessità reciproche, sforzandosi di individuare aree comuni e 

ricopribili dalle quali far partire la costruzione di un progetto. E' abbastanza evidente che tutto 

questo non riesce quasi mai a realizzarsi in un solo incontro. Fondamentale è chiudere il colloquio 

con un feedback che indica che si è stimolata la curiosità o che si è aperto un canale comunicativo sul 

quale impiantare la costruzione della condivisione. Io trovo utile, soprattutto durante il primo 

incontro, arricchire i contenuti di rimandi personali che, per la mia modalità di approccio, 

favoriscono il passaggio dell'entusiasmo che mi descrive. Scelgo sempre di presentarmi anche 

con un'immagine differente, diciamo, dal rappresentante, dall'agente assicurativo, piuttosto che 

del consulente finanziario, perché trovo che l'informalità dell'aspetto aiuti a creare la 

differenziazione. In approccio evidenzio il contrasto tra la mia immagine e il frasario che scelgo, 

sempre piuttosto strutturato e abbastanza forbito, per provare a creare l'effetto sorpresa che, in 

genere, contribuisce a far insorgere curiosità. Sono profondamente convinto, del resto, che non 

esista una modalità trasversalmente classificabile come la migliore. Credo che debba, invece, 

esserci una grande interazione tra come si è e come ci si pone. Ritengo che la conoscenza di sé 

aiuti a tirare fuori quelle modalità e quelle corde espressive che si calano esattamente su noi stessi 

e che rendono la comunicazione più effervescente e quindi più stimolante. L'attenzione 

all'immagine, in un senso o nell'altro, o la marginalità di essa, dipende da quanto ci 

identifichiamo in essa. E così dicasi per il linguaggio, la postura, la scalet ta dei contenuti, i 

tempi ed il momento in cui strutturare certi passaggi della comunicazione. E' ovvio che queste 
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considerazioni non mirano a mettere in primo piano il broker. La forza e il successo di quanto tutti 

insieme abbiamo portato avanti è soprattutto il frutto di un'ottima progettazione iniziale, della 

capacità che la regia del progetto ha avuto nel gestire un gruppo " alternativo" come il nostro. Per 

rimanere nell'allegoria del titolo diciamo che probabilmente noi siamo diventati buoni pescatori ma 

c'era un buon mare e sicuramente la pesca è stata ben organizzata. 

Un altro punto che ritengo importante, anche se permane nell'alone della sfera privata, e 

che quindi autorizza il lettore a saltare a piè pari l'interno paragrafo, è la crescita del senso di 

appartenenza ad un gruppo nel quale si fortifica la possibilità espressiva, professionale e 

caratteriale, di ognuno di noi. La psicologa, piuttosto che l'Assistente sociale, come il Sociologo 

ed io stesso, al fianco delle nostre competenze standard, s iamo stati stimolati e ci siamo 

reciprocamente incoraggiati a portare fuori, attraverso le nostre attitudini, spunti e occasioni per 

costruire insieme figure e funzioni davvero innovative. Siamo partiti dal fare per arrivare al 

sapere coscienti sempre di avere un gruppo con il quale condividere. In tale situazione la funzione 

di broker, un po' più identificata con me, ha trovato una sua naturale prosecuzione nelle funzioni di 

Accoglienza e Presa in carico e di Orientamento. Seppur nelle nostre specificità, e nella 

ripartizione del lavoro in monte ore specifico e personale, abbiamo sempre mantenuto ampi 

spazi di condivisione o di azioni gestite tutti insieme, perché abbiamo assegnato valore prioritario 

al gruppo. Ci tengo a sottolineare che non sto dipingendo la favola rosa per giunta a lieto 

fine, ma anzi, soprattutto nei momenti difficili, e nelle discussioni animate, sono emersi gli 

elementi di cui parlo e che ritengo, senza presunzione o delirio di perfezione, rappresentino le 

ragioni per le quali la nostra è un'avventura unica ed interessante. 

Un ulteriore punto importante e molto interessante ritengo sia la "sensibilità" alla velocità. 

Intendo dire che, probabilmente perché proveniente dal settore privato, oltre che per caratteristiche 

personali che potrebbero anche definirsi di leggera nevrosi, ho ampliato, nel tempo, la capacità di 

mediare con i tempi che caratterizzano un processo. Una difficoltà grande, che spesso rilevo 

lavorando con persone che ricoprono un incarico da molto tempo, è che , in alcuni casi, ci si 

standardizza su una certa modalità procedurale, sclerotizzandosi rispetto alla tempistica, fino a 

considerarla un fattore esogeno. Non sostengo che la velocità intesa come " grande" velocità sia 

sempre sinonimo di positività, ritengo semplicemente che esistono dei tempi che sono ergonomici 

o che garantiscono il massimo successo di un'azione. Un esempio eclatante lo abbiamo 

sperimentato più volte, soprattutto quando il modello funzionava a regime. In qualche 

occasione, un po' paradossalmente, i tempi di richiesta di inserimento lavorativo comunicataci 

da un'azienda non hanno trovato corrispondenza con i tempi impiegati dall'Ente inviante ad 

accompagnare una persona, orientandola. Se da una parte ogni azione ha una sua specificità e 

richiede un suo tempo specifico è anche vero che a volte è necessario mediare con i tempi dei nostri 

interlocutori. Nel nostro progetto far dialogare e sistemi sanitari e sociali con il mondo del lavoro ha 

trovato una grande difficoltà, per tanti motivi, uno dei quali la differenza delle velocità. Il Broker 

deve fare da volano e da ammortizzatore. Da una parte ho dovuto essere molto presente ed entrare 

nei processi burocratizzati per determinarne una velocità compatibile con l'intera azione, 

dall'altra lavorare al contorno per facilitare l'interpretazione di alcuni meccanismi ed il 

protocollo operativo degli Enti Invianti. Sono stato molto presente, ho dialogato molto con i vari 

nodi della rete, ho scelto sempre di affiancare al piano ufficiale un livello più informale, tendente 

all'amichevole, per " umanizzare" il progetto, per dare un volto ed un'anima agli obiettivi e agli 

strumenti utilizzati per raggiungerli. Con il gruppo abbiamo scelto di partecipare a tante 

occasioni di incontro, anche non necessariamente legate al progetto, e di organizzare continui 

meeting di verifica e di ridefinizione di compiti, ruoli, tempi e azioni, spesso più mirati a tenere viva 

una " relazione efficace" che per un'esigenza esclusiva di check point. 
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2.3. L’orientatore (lo psicoterapeuta dei processi di integrazione) 
A cura di Anna Maria Mariani) 

 

 

2.3.1. Verso un tentativo di definire una  rotta 
 

 

Con il proposito di delineare una cornice temporale e di contenuto all’interno della quale 

orientarsi nella lettura di queste pagine, ritengo utile introdurre alcuni elementi a partire dai quali si 

è man mano strutturato il mio percorso in questo viaggio, ricco da un punto di vista  emotivo prima 

ancora che professionale.  

Quando sono approdata all’Unità Operativa Occupazione, nel giugno del 2000, si era da 

poco attuato il passaggio da Progetto Europeo Integra a Progetto Fondo Nazionale Lotta alla Droga, 

un passaggio che, come è stato specificato altrove, ha simbolicamente assunto il significato di 

cambiamento anticipatore e definente la prassi metodologica che ha caratterizzato il successivo 

lavoro dell’Unità Operativa.
8
 Ma come è facilmente intuibile  tale passaggio e le successive battute, 

sono avvenute  in maniera tutt’altro che immediata e consapevole, e come per i miei colleghi di 

viaggio  la rilettura della prassi prima e lo stimolo della stesura di questo libro poi, hanno portato in 

luce alcuni aspetti delle esperienza che nel momento dell’agito erano per me tutt’altro che evidenti. 

Sono  entrata nell’Unità Operativa Occupazione quasi per caso e con una buona dose di 

inconsapevolezza, che ritengo sia stata allora  la mia ancora di salvezza almeno a due livelli: 

innanzitutto perché non ha suscitato quei comportamenti tipici di chiusura che un gruppo 

consolidato tende ad assumere quando entra di scena un nuovo personaggio. Anzi, forse proprio 

come in una kermesse teatrale, in alcuni momenti credo di aver attirato l’attenzione stimolando 

nuove curiosità. Inoltre trovandomi/ci in un momento di passaggio, come tutti i sistemi in 

transizione,  il gruppo ha espresso, per un certo arco temporale, criticità emotive e strutturali 

provocando movimenti oscillatori, resistenti e propulsivi, che avrebbero potuto disorientarmi 

qualora fossi arrivata con criteri precisi e rigidi sul lavoro da svolgere. A partire da questi 

movimenti, di cui forse io stessa ne rappresento uno, siamo  approdati nel  successivo assestamento 

di cui vi stiamo raccontando. Si potrebbero utilizzare varie accezioni per descrivere come sia 

avvenuto  il progressivo definirsi di questa nuova configurazione; con il senno del poi ritengo che 

abbiamo realizzato una sorta di processo autoregolativo che  si è esteso trasversalmente  e a più 

livelli: da una rivisitazione delle competenze da mettere in gioco fino all’individuazione di nuove 

procedure e tecniche d’intervento, non trascurando, seppure inutile indicarlo, l’attenzione alle 

dinamiche della  nuova équipe di lavoro.  

Ma  perché scelgo e parlo di “autoregolazione”? Rispondo con una affermazione di carattere 

generale: l’attività di autoregolazione è implicita in ogni funzionamento, mentale, organizzativo, 
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gruppale, ecc.
9
, tanto più in situazioni di mutamento in cui la tensione al ripristino di  stabilità 

diventa un fattore di sopravvivenza, in tutti i sensi. Tutti ci autoregoliamo, anche un 

tossicodipendente si autoregola seppure introducendo o conservando  caratteristiche che sappiamo 

essere per lui disfunzionali. Il punto essenziale è che un’autoregolazione “professionale”condotta da 

un gruppo di lavoro, come la intendo nel nostro caso, ha consentito una diversa assunzione di 

responsabilità e la  possibilità di assumersi dei rischi non utilizzando criteri abituali, i quali risultano 

essere non del tutto o sempre funzionali per uno stato evoluto di sviluppo. 

Un fondamentale punto di domanda o di avvio che ha attivato tale processo credo sia stato 

interrogarsi sulla  percezione, condivisa all’interno del “primo”gruppo di lavoro U.O.O., di un gap 

tra obiettivi indicati nel progetto Integra e FNLD e i risultati attesi. Sono consapevole che è 

un’affermazione “forte” se consideriamo i vari documenti valutativi espressi successivamente al 

Progetto Integra che ovviamente definiscono gli elementi di quel processo a partire da indicatori 

delineati in fase progettuale. 

Tuttavia mi riferisco ad una riflessione  data da un “terzo occhio” della valutazione, più 

soggettivo e indubbiamente qualitativo, che appartiene a chi opera nei progetti e coglie nell’iter 

procedurale, e nel contatto con l’utenza, un’area di sviluppo e di intervento potenziale  più vasta 

rispetto a quanto previsto o progettato. L’individuazione di scarto tra obiettivi e risultati del 

progetto è probabilmente l’eredità più forte che il progetto integra ha lasciato e a mio parere, è uno 

degli aspetti che coinvolge chi “fa” i progetti, che analizza e insegue, attraverso  l’operatività, la 

congruità tra le caratteristiche  di un progetto e il suo orientamento, indicato con gli obiettivi da 

perseguire.  

Questo è stato uno degli elementi fondanti il processo di autoregolazione a cui mi riferisco, e 

decisamente un momento fecondo per individuare i nostri futuri interventi. Volendo estrapolare e 

verbalizzare questo processo, semplificandone al massimo il contenuto, è come se a partire delle 

evidenze emerse dal lavoro sul campo, dall’interfaccia con l’impresa al contatto con l’utenza, fosse 

avvenuta una metariflessione del tipo: “percepiano una distanza tra  il detto e il possibile, dunque  

sappiamo su cosa partire per lavorare”.   

A questo punto sono entrati  in gioco connettendosi tra loro, diversi fattori, che vanno 

dall’incontro di nuovi consulenti all’uscita, più o meno formale, di altri; dalla  personalità e 

impostazione di ognuno, alla risposta delle istituzioni, dall’introduzione di nuovi  pensieri e 

strumenti a una diversificazione delle risposte. Di certo la rotta, per utilizzare la metafora di questo 

libro, ha subito una virata nella direzione di un cambiamento. Come è facile intuire una tale virata 

ha richiesto per tutti uno sforzo significativo impegnandosi in  un confronto continuo tra e con la 

realtà locale, le caratteristiche professionali e personali dei consulenti e l’équipe stessa. Ad oggi 

ripensando alla mia esperienza e a quella dei miei colleghi sono consapevole del fatto che il nostro 

lavoro sia stato un continuo esercizio alla flessibilità, la stessa a cui, d’altronde,  stiamo 

sottoponendo il lettore nel tentativo di riproporla in queste pagine. Una flessibilità che 

indubbiamente è stata il nostro punto di forza e la base condivisa a partire dalla quale si sono 

snodate, in un supportivo costituendo, le singole professionalità la cui definizione del lavoro è 

avvenuta soprattutto per riconoscimento condiviso di abilità e non, come anche altrove è stato 

riportato, per parcellizzazione  dei compiti.  

La modalità stessa con cui ci proponiamo in queste pagine,  utilizzando talvolta un 

linguaggio evocativo e metaforico, altre volte sotto forma di discussione “dal vivo”, è il riflesso 

dello spirito flessibile che ci ha accomunato e direi spesso “sostenuto” nei momenti critici. Momenti 

critici che hanno assunto  sembianze istituzionali, politiche, culturali e, naturalmente, di dinamiche 

di gruppo, impattandosi e coinvolgendoci diversamente a seconda del piano coinvolto. E’ forte il 

ricordo di quanto, ad esempio  il susseguirsi degli insediamenti  politici a livello locale e regionale, 

le radicate concezioni culturali espresse a più livelli e in differenti contesti, o ancora l’incontro con 

camaleontici colleghi, abbiano influito sul nostro lavoro. A volte la sensazione che mi  ha 

accompagnato è stata che “Dum Romae consulitur. Saguntum espugnatur”, una sorta di scollamento 

inibitorio tra una  prassi tecnica e l’altra istituzionale, che di certo non ha favorito un’attenta lettura 
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della realtà locale, delle potenzialità inespresse e impossibilitate ad esprimersi. Forse non a caso 

utilizzo un’espessione che rimanda ad una immagine di “guerra”, di tanto in tanto le strategie da noi 

utilizzate per introdurre nuove azioni sembravano più politiche diplomatiche e di negoziazione che 

non di operatori del sociale (sorrido nel momento in cui riporto alla memoria l’immagine di quando 

con Lucia Martini ed Armando Caringi ci proponevamo a qualche imprenditore: strategie d’attacco, 

risposte difensive, giochi trasversali!).  

Questo è il mio punto di vista.  

  Ma d’altra parte  raccontare la propria esperienza e di come si è intervenuti nello stimolare 

un cambiamento implica innanzitutto raccontare la visione che ogni operatore ha del processo che 

intende avviare, l’aggancio teorico a cui si attiene, le caratteristiche di sé che mette in gioco. E’, in 

sostanza, descrivere il proprio modo di leggere e interpretare la realtà e attraverso quale 

metodologia e strumenti, traduce il tutto in un “fare” professionale. Non esprimo niente di nuovo 

nel momento in cui affermo che le teorie  guidano le osservazioni, le influenzano e quindi 

influenzano anche scelte, interventi e definizioni di categorie, diagnostiche e/o sociali. La novità 

semmai sta nel fatto che nella nostra  esperienza di gruppo di lavoro è come se l’incontro e 

l’integrazione di più opinioni, esperienze e professionalità,  abbia naturalmente  trovato sbocco in 

una prassi metodologica implicitamente racchiusa in un’unica teoria o una visione del mondo. Gli 

elementi costanti e le ridondanze che osserviamo hanno più a che fare con i nostri criteri di analisi e 

con le nostre scelte, che non con, o non esclusivamente, con la situazione esterna, di conseguenza 

risulta valido dire che l’organizzazione di una categoria, come realtà indipendente è un modo per 

creare e reiterare quella realtà, attraverso un linguaggio condiviso. Oggi sono consapevole del fatto 

che introdurre e introdursi nel simbolico culturale del “disagiato e/o debole” attraverso un 

linguaggio altro che ci permettesse di portare uno sguardo nuovo con cui approcciare lo svantaggio 

e l’inclusione lavorativa,  è stata implicitamente la “ nostra guerra”.   

  Con una buona dose di razionalità professionale e altrettanta creativa emotività direi che i 

tasselli iniziali di questo processo e dunque di quello che è stato poi il nostro mosaico teorico e 

metodologico (nonchè le sinapsi del gruppo) sono state essenzialmente tre:  

- Il primo riguarda la posizione centrale assunta dal soggetto interlocutore, non più assimilato 

al problematico/patologico “tipo” ma riconosciuto nella sua identità di persona.   

- il secondo riguarda l’abbandono del modello professionale di un intervento incentrato 

sull’azione di un unico soggetto e di un solo tipo di esperto: in sostanza il lavoro di rete in 

équipe  multidisciplinare. 

- il terzo è legato alla valutazione dei risultati: il passaggio cioè da una valutazione 

progettuale che vuole risultati immediati, all’acquisizione di una valutazione in tempi medi 

e/o lunghi, a nostro parere, più funzionale.  

Dunque questa è stata la rotta da  noi tracciata e perseguita in questi cinque anni con una 

definizione delle singole competenze all’interno dell’équipe che, come stiamo singolarmente 

riportando, hanno assunto precipue  caratteristiche d’intervento.  

  

2.3.2. La bussola del consulente 

 

Nel momento in cui abbiamo iniziato a lavorare sotto questa nuova veste istituzionale e 

professionale  la letteratura in materia di orientamento per il reiserimento lavorativo di “soggetti 

svantaggiati”mostrava solo primissimi tentavi di sistematizzazione di metodologie  delle diverse 

esperienze realizzate a livello nazionale sotto l’onda dei vari finanziamenti. Si trattava per lo più di 

riflessioni medodologiche su interventi di reinserimento lavorativo  rivolto a fasce deboli nei vari 

contesti regionali che, seppure per contrasto, hanno costituito un incipit.  

La Commissione europea aveva già da alcuni anni posto al centro dell’attenzione per le 

politiche del lavoro l’ampliamento dell’orientamento come processo globale e continuo ma,  di 

fatto, poco era (e direi è) stato fatto affinchè tale servizio fosse disponibile a tutti.   

Personalmente non avevo seguito un training come orientatrice che d’altra parte forse non 

sarebbe “bastato” di per sé ad aprire la porta a quella   trasformazione culturale e a quel processo di 
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rinascita personale che in qualche modo guidava la nostra idea di reinseimento di soggetti con 

difficoltà o, come il collega broker definisce,  a bassa  penetrabilità occupazionale.  

Tuttavia avevo dei riferimenti concettuali ed un’esperienza lavorativa a cui  riallacciarli, che 

mi avevano convinto circa  le diverse variabili, contestuali e personali, che intervengono nelle 

decisioni prefiguranti il progetto futuro delle persone, oltre  la loro “emarginazione”.  

Se dovessi riportare un glossario di parole chiavi da intrecciare intorno ai fattori diversi, 

coniugherei costrutti e concetti fin troppo conosciuti dalla psicologia dell’orientamento così come 

da quella clinica: immagine di sé, coping, empowerment, competenze, risorse, ecc,  parole chiavi 

intorno alle quali e/o partire dalle quali si costruiscono i diversi percorsi di orientamento.  

Naturalmente anche nel caso del percorso da noi pianificato tali elementi hanno assunto un 

ruolo  centrale nell’intervento orientativo e costituiscono la condizione sine qua non per il 

raggiungimento di obiettivi  di sviluppo, ma coniugati all’interno di una cornice teorica  che solo in 

un’epoca relativamente recente ha rivestito un ruolo importante  nell’individuare prospettive di 

cambiamento:  quella delle rappresentazioni. 

Introdurre e introdurmi nell’Unità Operativa con il contenuto delle rappresentazioni e di 

come  possano ostacolare la riflessione degli individui sul patrimonio interno a ciascuno/a e alla 

cultura in generale, è stato come sintonizzarsi su una  stessa lunghezza d’onda con quanto si stava 

mettendo in atto, una sinergia quasi magica che ha innanzitutto accumunato in un’unica cornice tutti 

noi, per poi investire il lavoro con gli utenti, i vari attori locali, ecc.    

Se non altro perché, come riportato nell’introduzione di questo libro, anche a me è  stata 

attribuita o, forse più semplicemente, mi sono ritagliata una funzione “speciale” in questo viaggio di  

(avan)scoperta, ritengo necessaria  una scivolata teorica sulle rappresentazione e di come possano 

intervenire nelle situazioni di cambiamento e di movimento trasformativo. Con il rischio di entrare 

in una noiosa descrizione tecnica, credo tuttavia che possa facilitare la comprensione di cosa 

abbiamo cercato di integrare e perché. Innanzittutto le rappresentazioni possono essere definite 

come  il processo e il prodotto di una attività mentale tramite la quale una donna, un uomo o un 

gruppo ricostruiscono un oggetto, un evento o un fenomeno della realtà circostante attribuendo ad 

esso un significato specifico. Gli elementi che definiscono una rappresentazione  sono tre: l’oggetto, 

il sistema di significati e l’atteggiamento. 

- L’oggetto: una rappresentazione è costruita intorno ad un oggetto che può essere una categoria 

di persone, come ad esempio gli immigrati, un evento, come ad esempio la guerra, oppure un 

oggetto, come ad esempio il lavoro. 

- Il sistema di significati: una rappresentazione è formata da significati, valori ed emozioni 

attribuiti all’oggetto sociale. Tali significati sono sempre giudizi di valore: ad esempio, 

associare all’oggetto lavoro un’emozione negativa è il risultato di un processo di 

rappresentazione. 

- L’atteggiamento: una rappresentazione porta sempre con sé una direzione particolare del 

comportamento verso l’oggetto sociale: nell’esempio precedente, l’evitamento può costituire 

l’atteggiamento che accompagna una rappresentazione del lavoro. 

 

Le rappresentazioni trovano ragione d’esistere nella combinazione di due elementi: uno di tipo 

sociale, l’altro di tipo cognitivo: per quanto riguarda il primo elemento è facile che si costruiscano 

rappresentazioni intorno ad oggetti, eventi o fenomeni che non appartengono solo alla vita 

personale di un individuo ma che si riferiscono ad esperienze e significati socialmente condivisi. 

Riguardo all’elemento cognitivo è piuttosto improbabile, oltre che poco economico, conoscere ogni 

oggetto sociale attraverso l’esperienza diretta e ciò è un’esperienza comune: accade, quindi, più di 

frequente che i sistemi di significato siano già a nostra disposizione e che le rappresentazioni sociali 

diventino la lente attraverso la quale guardiamo la realtà. 

L’esperienza sul campo, e non solo
10

, dimostra come  sul piano del rapporto che ciascuno 

intrattiene con la realtà circostante, la conoscenza realizzata attraverso le rappresentazioni sociali 

comporta almeno tre conseguenze: 
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a) si adottano significati e atteggiamenti inconsapevolmente; 

b) non è stimolata la conoscenza diretta, “vera” o profonda di un oggetto; 

c) la qualità della relazione/rapporto con l’oggetto ne viene fortemente influenzata. 

Come si va a coniugare quanto ho appena descritto con un percorso di orientamento rivolto a 

soggetti deboli e con un’attività di animazione locale paragonabile ad una sfida culturale? 

Consideriamo il caso di oggetti fortemente connotati socialmente come possono esserlo il lavoro e 

le tossicodipendenze. Per queste due tipologie di oggetti le rappresentazioni che ciascuno/a possiede 

possono essere il risultato di esperienze indirette, di significati mediati dal sociale, del detto 

popolare etc. E’ probabile che a tali rappresentazioni si accompagnino atteggiamenti positivi o 

negativi in relazione ai significati ad essi attribuiti. Ora, per la natura stessa delle rappresentazioni 

tali atteggiamenti sono da noi stessi agiti in modo inconsapevole, non consentendone, quindi, una 

gestione diretta.  

Tuttavia gli addetti ai lavori sanno che  l’inconsapevolezza non costituisce una condizione 

inviolabile, piuttosto l’autoriflessione e l’autovalutazione possono costituire uno strumento  

fondamentale in grado di mettere in luce la natura di una rappresentazione personale consentendone 

l’eventuale trasformazione.  

Dunque l’équipe dell’Unità Operativa Occupazione ha lavorato su un processo di integrazione 

delle rappresentazioni dell’immagine del “soggetto debole”, con la finalità di aumentare la 

consapevolezza circa il peso che possono assumerne ai fini di una prospettiva di reinserimento, per 

allargare, attraverso l’introduzione di nuovi contenuti, la trama tematica delle rappresentazioni 

stesse. Operativamente ciò è avvenuto a 360 gradi attraverso azioni che hanno coinvolto gli enti 

locali, le imprese, le agenzie interinali, l’azienda sanitaria e gli utenti. Per ognuno di questi soggetti 

l’interlocuzione si è svolta su piani diversi a volte più espliciti, con seminari o incontri in plenaria di 

sensibilizzazione (come ad esempio con i servizi sociali ed altri enti invianti), altre volte come  

risultato di un processo personale, come per la nostra équipe e per l’utenza stessa. Spesso, è giusto 

dirlo, forzando la mano, ma con  l’esperienza  che il rischio ha giocato dalla nostra parte.   

Il risultato, se così possiamo dire, è stato quello di snellire sempre più l’idea di un soggetto 

debole da aiutare  integrandola con quella di una persona con competenze da valorizzare, risorse da 

cui attingere e nodi critici da rinforzare.  

  

 

2.3.3. A proposito di orientamento
11

 

 

Movendo i passi da quanto finora esposto arriviamo alla progettazione del percorso di 

orientamento avvenuta seguendo un modello di tipo aperto ed evoluto riflesso della mia stessa 

apertura in questo processo di crescita nel progetto FNLD che ha  mi ha consentito  di accogliere il 

contributo di tutti gli operatori coinvolti e delle evidenze emerse dal campo. Premetto che molte 

sono state le “discussioni” intra e inter gruppali sulla progettazione di interventi di orientamento in 

contesti come il nostro. La letteratura sull’argomento sconsiglia vivamente di svolgere azioni di 

bilancio con persone molto problematiche perché ciò interferisce notevolmente, riportano fonti 

autorevoli,  sui risultati dell’azione. Ma alcuni elementi rendevano dissonante questa informazione 

con il mio sistema di riferimento di allora: innanzitutto, come ho già detto in precedenza, il lavoro 

con l’utenza non ci saziava, anzi, la sensazione semmai era di avere “l’acquolina in bocca”, 

stimolante ma, se protratta nel tempo, frustrante. Inoltre l’impostazione metodologica dell’équipe, 

eredità del progetto Integra, era  di tipo botton up; come dire: guardiamo ciò che è intorno a noi, 

non più in alto, ne più in basso, ma intorno a noi. E una metodologia ben riuscita abitualmente si 

tende a non cambiarla, semmai a trasferirla su ambiti d’intervento simili. A ciò si aggiungeva una 

certa mia limpidezza o meglio, non ero ancora inquinata dall’esasperazione che a volte può 

sovrastare coloro che lavorano per anni con tipologie di utenza altamente frustrante e compromessa 

psicologicamente. Nè, infine,  avevo un copione da seguire poiché la collega psicologa del progetto 
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Integra aveva chiuso il suo mandato in modo esaustivo. E davanti a me, nell’incontro con l’utenza, 

vedevo storie percepite a metà o strade  interrotte; potenzialità inespresse, abilità non riconosciute, 

meccanismi di delega, errori di strategia, di pianificazione. Ovviamente non con questo linguaggio: 

“non so fare niente dottoressa figuriamoci… sono stato due anni in comunità dove mi presento?”. E 

che cosa ha fatto in Comunità? Come ha occupato il tempo? Come ha affrontato e come si è 

confrontato con le regole e il gruppo e soprattutto quali punti in comune hanno stare due anni in 

Comunità con un’attività di lavoro che potrebbe svolgere ora.  

Esistono diversi modi di realizzare un percorso di orientamento: noi abbiamo scelto una 

modalità di intervento a nostro parere efficace, che  accompagna il soggetto in un percorso di 

autoesplorazione e autovalutazione di sé e del più ampio contesto della propria vita, formativa e 

lavorativa, al fine di riattivare la possibilità d’influire sulla propria esperienza ed elaborare delle 

scelte. Tendo a precisare che il mio linguaggio al plurale è con cognizione di causa e non per un 

processo ormai irriducibile di simbiosi di gruppo, come forse potrebbe sembrare. Come ho già 

accennato in precedenza ogni aspetto del percorso è stato discusso, scelto e supervisionato 

dall’eminenza grigia del gruppo, e il mio personalissimo terzo occhio, Massimo Furiani, altro 

personaggio poco incline ad accomodarsi in situazioni ambigue. 

Si intuisce, quindi, come la posizione di fondo che abbiamo adottato è stata di 

personalizzazione e flessibilità degli interventi a partire da input  contestuali (di cui il broker se è 

fatto portavoce) e, naturalmente, dalle singolarità delle storie di vita espresse in termini di bisogni, 

tonalità affettiva, specificità della domanda, ecc.  

Si tratta di una metodologia di intervento che aumenta l’empowerment del soggetto 

rivalorizzandone la dimensione progettuale, e   la valenza forte, perlomeno a quei tempi lo era, è 

stata proprio nell’aver posto  la persona come soggetto attivo dell’intervento  partendo dalla 

ricostruzione delle proprie  conoscenze e competenze implicite in direzione di un allargamento della 

percezione di campo all’interno del quale orientarsi. Mi piace parlare di campo, al di la dei 

riferimenti a concezioni teoriche, perché la sensazione che gli utenti mi hanno rimandato nel 

momento in cui si immergevano  in aspetti di sé, è stata come per chi scopre coltivabile un campo 

fino ad allora incolto o addirittura sconosciuto. E questa apertura di campo è, a mio parere, la 

premessa per  una ristrutturazione della propria mappa (cognitiva ed emotiva) circa le caratteristiche 

personali (vincoli, attitudini, risorse, ecc) e le variabili contestuali, in vista di una progressiva 

maturazione personale, che sia assunzione di responsabilità e raggiungimento di un’autonomia 

personale e professionale. Certamente la definizione del percorso non è avvenuta tout court e nel 

corso degli anni abbiamo rivisto tecniche  e strumenti pur mantenendo lo sguardo d’insieme e gli 

obiettivi di fondo. In particolare abbiamo sempre più allontanato strumenti  che potessero collocarsi 

all’interno di una cornice assistenzialistica, ampliando il bagaglio di possibili azioni con l’utilizzo di 

strumenti “classicamente” orientativi, seppure adattandoli alla nostra tipologia di utenza.   

Il grafico che segue descrive nel complesso il percorso di orientamento  come da noi inteso: 

una progressiva integrazione delle dimensioni personali e di contesto in direzione dell’elaborazione 

di un progetto professionale 
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Il percorso di orientamento è rappresentato dalla linea ondulata che parte dalla conoscenza 

di aspetti del sé per poi estendersi alla variabili contestuali, fino a giungere, attraverso movimenti 

alternati, all’elaborazione di un progetto personale. 

Due particolarità però distinguono la nostra impostazione metodologica e ci discostano, quindi, dai 

classici binari di un percorso di orientamento: 

1. il punto di partenza: variabile a seconda dei dati che emergono in fase di accoglienza e nella 

analisi della domanda 

2. la ricostruzione biografica che avviene a partire dalla costruzione del curriculum e non 

attraverso abituali strumenti e tecniche di rilevazione 

Questo è stato il nostro orientamento, un orientamento alla padronanza, direbbero alcuni studiosi, 

con l’ambizioso obiettivo di Incrementare le competenze, il desiderio di acquisire nuove capacità e 

di  padroneggiare nuovi compiti con l’attenzione alle strategie che si impiegano e, laddove non 

funzionali, che potrebbero essere impiegate. 

Ai posteri l’ardua sentenza. 

 

2.3.4. Breve Diario di Bordo 

 

In questo percorso, come tutti quelli centrati sulla persona, molte variabili entrano in campo 

e non tutte giocano a nostro favore. Molte persone sono rimaste a terra o, terminato il viaggio, sono 

tornate indietro.  Non vederle e non vedere il buco della rete sarebbe come viaggiare ad occhi 

chiusi, un rischio troppo alto anche per noi.  

  Già altrove sono state esposte le criticità del nostro lavoro di rete mentre per noi orientatori, 

per me in particolare, è la prima volta che mi trovo ad estrapolare i “miei buchi”. 

Quattro riflessioni intorno a questo tema  mi sembrano doverose.  

1) La velocità dei nostri movimenti, variabile da tutti considerata forza rilevante del modello, se 

trasportata  in un contesto di relazione d’aiuto, credo debba essere rivalutata. I tempi interni di 

una persona non sono prevedibili e questo qualsiasi psicologo/a lo sa. Ciò nonostante qualche 

volta ho forzato la mano allungando o restringendo azioni a causa delle “pressioni” del mercato 

del lavoro e forse di un mio (pre)giudizio nei confronti di utenti storici. E’ evidente che in questi 

casi può funzionare o no, a seconda, credo, di quanto comunque nel percorso si è acquisito, 

trasmesso, cocostruito.  

2) Il contesto del percorso, come ho già accennato, è stato portatore di un doppio messaggio: ASL 

uguale assistenza, cura; orientamento, presa in carico di sé. Gli addetti ai lavori sanno che 

metacomunicando si esce fuori dal doppio messaggio e questa è stata la mia impostazione, come 

Conoscenza di sé 

Conoscenza     

Ambiente 

Percorso di Orientamento 
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dicevo, anche rigida. Ma la metacomunicazione deve essere incisiva almeno quanto il 

messaggio che vuole “annullare”, e qui subentrano due aspetti fondamentali: il consulente e il 

cliente. Entrambi devono metacomunicare su un messaggio che non ha lo stesso valore, 

simbolico e pragmatico, per l’uno e per l’altro. La mia comunicazione potrebbe non esser stata  

con e per tutti così incisiva come penso, oppure potrebbe esserlo stata troppo. Forse in questo 

modo possiamo leggere resistenze al percorso o pensieri di delega mai del tutto lasciati. 

3) La motivazione è un peso grosso da portare avanti; i nostri utenti è come se avessero amplificato 

un modello interno di Impotenza appresa con un circuito di pensiero tale per cui quando si 

sbaglia la situazione diventa ingestibile e nulla può essere fatto per modificarla. L’insuccesso è 

praticamente un assioma nella vita di queste persone e tanto  più è radicato questo circuito, 

maggiori sono le  energie (emotive e professionali) necessarie per fronteggiarlo. In questi casi 

l’équipe è (stata) un salvagente. 

4) Lavorare a progetto è una dimensione più squisitamente personale anche se  coivolge i tempi di 

un’azione, il contesto in cui si realizza e la motivazione al lavoro. La continua alternanza di 

possibili scadenze di finaziamento, e delle successive  proroghe, ha introdotto, più che altrove, 

(almeno credo) una conseguente alternanza di stati emotivi di gruppo, di scadenze,  di obiettivi, 

di piste di lavoro da perseguire. Senza dubbio la concentrazione e l’attenzione ne hanno risentito 

così come gli obiettivi da raggiungere e la creatità operativa. In quest’ottica leggo, oggi, alcune 

battute d’arresto anche con l’utenza presa in carico, ma ritengo, d’altra parte, che  sia stata una 

preziosa  forma di protezione.  

 

2.3.5. Voci fuori campo 

 

Sono partita quasi per caso, ho precedentemente scritto, perché la mia formazione è clinica 

con alle spalle un training  in psicoterapia sistemico-relazionale, anche se  tuttora mi occupo di 

formazione e di orientamento non più rivolto solo a soggetti a bassa penetrabilità nel mondo del 

lavoro ma intervenendo in  altri ambiti e contesti, come quello scolastico e/o dell’obbligo formativo.  

Di fatto, in questi cinque anni ho acquisito una certa esperienza in questo ambito che ho arricchito 

con momenti formativi, formali ed informali, in un ottica di maggiore specializzazione. Ed ecco 

come una vicenda casuale si sia   trasformata in principale attività lavorativa, in fattore di rilancio 

formativo e di scelta di “persone/clienti” con cui lavorare. Ritengo che tale scelta, come tutte le 

scelte, sia guidata da un bisogno e sia  funzionale nel mantenere equilibri a me confacenti. La 

rilettura avvenuta del lavoro svolto, attraverso l’esperienza di ReLaIS e la stesura di questo libro, mi 

ha portato a riflettere su come la mia esperienza con l’Unità Operativa Occupazione sia andata a 

colludere, stimolandone in senso costruttivo l’espressione,  con due mie precipue caratteristiche: 

l’irrequieta curiosità e l’attitudine alla relazione. Questi aspetti mal coniugati nel lavoro in gruppo, 

avrebbero potuto facilmente indurre atteggiamenti e/o comportamenti disfunzionali o rigidità 

difensive, soprattutto nelle fasi iniziali di costituzione del gruppo. Ancor più, come è stata la mia 

esperienza,  quando  si entra in un gruppo “collaudato” e con tre anni di esperienza di lavoro 

insieme, che si sta attrezzando e riorganizzando  per affrontare un cambiamento. Diventare il brutto 

anatroccolo era infatti una delle possibilità paventate.  E invece l’incontro è stato, come  più o meno 

approfonditamente tutti abbiamo riportato,  flessibile e a tal punto arricchente da permettere di 

muovermi come un acrobata tra contesti, competenze e abilità che non mi appartenevano 

completamente e tra mondi talmente distanti che mai avrei pensato potessero trovare un punto 

d’incontro in una progettualità condivisa. La sensazione, cioè, è stata quella di avere sempre una 

rete sotto e intorno a  me. Ma una rete non claustrofobica né autolimitante, semmai protettiva 

nell’avventurarsi in zone a rischio o sconosciute. Il risultato è stato,  parafrando Saramago, 
12

 come, 

intraprendere un nuovo viaggio in cui vedere quello che non si è visto, vedere di nuovo quello che 

si è già visto, vedere di giorno ciò che si è visto di notte. Un viaggio in cui si è ritornati su passi già 

dati per ripeterli e per tracciarli a fianco con nuovi cammini.  
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Tuttavia in queste ultime battute mi sono resa conto anche che nel raccontare l’esperienza una voce 

ho lasciato fuori campo: la mia emozione. L' emozione nell’aver incontrato Lucia, Armando, 

Massimo, Barbara e Lucio; l’emozione provata nell’aver aiutato persone  nella ricerca di riscattare 

se stessi attraverso un lavoro che restituisca loro dignità e nuova vitalità. L’emozione scaturita 

dall’incontro con tante realtà diverse, apparentemente inconciliabili, ma unite dal nostro operare. 

L’emozione di aver cercato percorsi nuovi laddove le strade sembravano a vicolo cieco. 

L’emozione nel condurre altri gruppi verso questa stessa ricerca. L’emozione, infine, di chiudere un 

capitolo.    
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2.4. Il sociologo (la valorizzazione delle esche) 
( a cura di Massimo Furiani) 

 

 

2.4.1. Transizioni e cambiamenti. Nomadismo professionale 

 

Negli anni passati con i “compagni di viaggio” dell’unità operativa occupazione, ho avuto la 

possibilità di guardarmi nei riflessi dei prismi nati dall’incontro di sguardi e  racconti interrotti che  

quei viandanti mi donavano.  

Seppure con il mio approccio da bradipo, ho percorso i tratturi faticosi della costruzione di 

una relazione che fosse soprattutto personale, sicuro che l’aspetto professionale si sarebbe 

agganciato, come una navetta spaziale, alla prima, rispettandone precisamente l’orbita.  

La rifrazione del pensiero diventava allora moltiplicazione di intenti, di esperienze, di 

conoscenze, di emozioni e sentimenti; non c’erano leadership che non fossero temporanee e 

strettamente legate a ciò che c’era da dare e da fare. 

 In tutti questi anni ho avuto modo di “investire” e mettere in gioco la mia “insanabile” 

duplicità: la scissura tra l’Io creativo e l’Io compulsivo; tra il poeta e il ragioniere, intenti tutti e due 

a curami le “ferite dell’anima”, senza mai volersi mettere d’accordo.  

Per non debordare verso lo scisma della mente, ho sempre fatto l’acrobata tra i numeri e le 

filastrocche, tracciando le traiettorie della culturanalisi ed autoanalisi, per non perdere mai la rotta.  

Un certo deprecato eclettismo mi ha portato ad un nomadismo disciplinare e di approccio 

alla vita e al lavoro. Non amo le certezze; l’unica che coltivo è “la certezza del dubbio” (non per 

onanismo concettuale, ma per sfida a me stesso, proiettato verso nuovi sentieri di auto-

conoscimento)
13

.  Così come ho sempre coltivato un approccio transdisciplinare alle scienze umane, 

non amando le compartimentazioni rigide e “settarie”, che creano schermi in cui si riflettono gli 

autocompiacimenti narcisistici della scienza autocratica ed autoreferenziale.  

Avendo sempre amato quello strano fenomeno che ci fa essere degli animali “intelligenti”, e 

“plastici”  che hanno saputo e sanno adattarsi, dagli strumenti di selce afflati alle conferenze on-

line; ma anche uomini in grado di distruggere e di distruggersi. Su questo grande sfondo ho sentito 

su di me la grande complessità della vita umana, intrappolata in modo inestricabile tra culturale, 

sociale, storico e biologico. Per questo ho scelto l’antropologia culturale come area di studio, forse 

per non finire come l’asino di Buridano, così tanto indeciso su quale staio di fieno scegliere che 

morì di fame. Non credo che sia stata solo indecisione, o perlomeno c’è stato dapprima un fiero 

camminare  come funambolo sospeso sui vuoti della conoscenza; poi un lento scendere a terra per 

peregrinare, con eguale interesse,  attraverso le varie branche delle scienze umane.
14

 

                                                 
13

 Le cose che vado scrivendo si riallacciano a “Il rischio della certezza” di Tullio Tentori, Roma, Edizioni Studium e, soprattutto alle “chiacchierate 

avute con lui, durante le quali ho rafforzato in me la passione per la scoperta delle mie alterità. 
14 Forse aveva ragione Margaret Mead quando sosteneva che chi sceglie di fare lo psicologo è insoddisfatto di sé;  il sociologo è insoddisfatto della 

società in cui vive; l’antropologo culturale è insoddisfatto di se stesso e della società in cui vive. 
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Il bradipo ha incontrato nel suo camminare, lento pede,  tartarughe, furetti, manguste, 

scoiattoli e camaleonti, finiti tutti nel grande zoo del nostro gruppo di lavoro. 

In quell’ambiente ci siano annusati e riconosciuti, crescendo contemporaneamente quella 

“complicità affettiva e professionale” che ci ha portato a perdonarci fraintendimenti ed errori. A 

volte, abbiamo peccato di auto-compiacimento, altre volte ci siamo eccessivamente “fustigati” per 

pentirci dei nostri “sbagli”.  

Seguendo, però,  a zigzag le strade della conoscenza reciproca, è cresciuto e si è consolidato 

un gruppo “mobile”, senza divisioni fordiste del lavoro. Talora, è stato difficile sincronizzarci 

all’organizzazione committente; talaltra, queste discronie si sono incrociate a quelle presenti 

all’interno del gruppo. 

Dicevo di un gruppo di lavoro, ma ripensandoci lo trovo limitativo, riduttivo e asettico. 

Perché?  Credo che la risposta a questo dubbio siano state come il pane lievitato lentamente nella 

madia di una vecchia magione. Prima di arrivare al forno, abbiamo dovuto faticare molto per 

impastare il pane e ad aspettarne la lievitazione. In quel mentre e in quel luogo immaginari, 

abbiamo stretto un’alleanza operativa, implicita, in cui diveniva sempre più chiaro chi “facesse” 

“cosa” e “come”. 

E come vecchie massaie abbiamo a cominciare a sperimentare altri impasti ed altre cotture.  

Invero, si sono create e cementate trame di rapporti more sorarum,  una “sorellanza” negli 

anni dell’età dell’Acquario, intrecciando riconoscimento, rispetto, partecipazione e condivisione.   

Specchiandomi in quelle rifrazioni di pensiero e nelle effrazioni alle professionalità, ho 

voluto valorizzare la mia duplicità mettendola al servizio del gruppo.  

Così sono divenuto un lavoratore da scrivania, un “deretano di pietra”, telelavoratore 

internauta, addetto allo spaccio di informazioni; finanche una devota segretaria, dedita a raccogliere  

i frammenti  sparsi e a farli ricombaciare come in un mosaico.  

La divisione del lavoro è nata “spontaneamente”, per riconoscimento partecipato di abilità e 

non per parcellizzazione  dei compiti; nonostante la individuazione di campi elettivi di azione 

professionale, le ripartizioni del lavoro sono rimaste permeabili al confronto ed alla discussione di 

gruppo.  

Ho conosciuto così culture professionali  a me, fino a quel momento, aliene. Ciascuno di noi  

aveva un orizzonte che andava al di là delle coordinate di un’attività professionale ben definita. Un 

gruppo di liberi professionisti, che hanno apportato al gruppo un cumulo di esperienze le più 

disparate  maturate in diversi contesti organizzativi. 

Un gruppo di ésprits libres, diventati poi anime sorelle, aggregrate e consolidate dalla voglia 

di aiutarsi reciprocamente. Come si diceva, la tentazione di dominare, di eleggere il “capo gruppo”, 

è stata ben lontana dal palesarsi.  Nella prassi quotidiana, tuttavia, ci sono state prevalenze 

temporanee, identificate  e riconosciute come portato del “potere di” e non del “potere su”
15

. Questa 

impostazione, basata sul fare e sulla condivisione, di intendimenti e azioni ha strutturato una sorta 

di sistema immunitario di gruppo, rendendolo capace di attivare processi autonomi di difesa 

proattiva dagli elementi disgreganti che si insinuavano nel contesto interattivo gruppale. 

Un’auto-vaccinazione che ha funzionato abbastanza bene, anche con meccanismi di 

confronto outgroup  ingroup senza, peraltro, arrivare alla paranoia organizzativa 

 Durante i confronti di gruppo non sono mancati alterchi e incomprensioni, durante i quali 

sembrava che le relazioni si stessero sfilacciando e  che la comunicazione diventasse un’eco sempre 

più flebile e ripetitiva. In quei momenti, mi sono assunto il ruolo di mediatore sociale, cercando di 

pacificare i rapporti tra i membri del gruppo;  ciò non è avvenuto autocraticamente, ma secondo 

processi dialettici di attribuzione di compiti, spesso dispiegatesi in modo implicito.  

                                                 
15

 Riprendo questa contrapposizione da Erich Fromm, che rapprensenta quasi un leit-motiv dell’autore,  con essa egli vuole indicare una  cesura tra 

l’universo della fattività e della creatività e quello del dominio. Il primo crea energia costruttiva che fa crescere le relazioni umane e le chance  di  

avere comunicazioni e relazioni ottimali; il secondo genera spirali di sopraffazione, sottomissione, rancore e desiderio di vendetta. A tale proposito, 

un altro autore, Daniel Pennac, ci parla del Trattato di Versailles (dopo la fine della prima guerra mondiale) come esemplificativo delle spirali 
perverse in cui c’è sempre uno che vince e l’altro che perde.  Gli esiti del trattato furono l’umiliazione e la vessazione economica dei  tedeschi 

sconfitti,  frustati e pieni di livore. L’astio accumulato e irrisolto portò al nazismo, che a sua volta provocò la diaspora degli ebrei verso la terra 

promessa, in cui già vivevano i palestinesi, molti dei quali poi divennero dei profughi desiderosi di vendetta. 
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 Una certa mia inclinazione al maternage,  mi ha portato qualche volta ad un eccessiva 

compiacenza nei confronti di persone “disturbanti”; ma ciò mi è stato utile per contenere e gestire 

questo mio eccesso di disponibilità. 

 

 

 

2.4.2.  La Ricerca attiva del lavoro - Percorsi di un dialogo aperto 
 

Premessa 

Le teorie e le prassi dell’orientamento individuano nella fase della ricerca attiva del lavoro 

un momento cruciale: è il passaggio dall’analisi all’azione, alla costruzione di un progetto personale 

e alla sua messa in pratica. Il percorso che si compie è sempre condiviso e partecipato, ponendosi 

l’orientatore come un sollecitatore e facilitatore, senza mai sostituirsi all’utente e cercando di 

interferire il meno possibile con il di lui mondo (interiore e dei contesti di vita).  

In questo spazio di gioco interattivo, si genera una dinamica relazionale che è sempre 

dialogica, cioè a dire determinata dalla corrente di emozioni e cognizioni che si generano bi-

univocamente, secondo un  movimento reciprocato  di feed back.  Ciò che si è appena affermato 

promana dai fondamenti di una scelta precisa che hanno delimitato, a monte, le metodologie, le 

tecniche e gli strumenti, e, a valle, la riconsiderazione del metodo nel suo concretarsi attraverso 

l’attività di orientamento alla ricerca attiva del lavoro.  

Perché usare il termine attiva? Esiste una ricerca passiva? Certo, quest’ultima apparirebbe 

contraddittoria e finanche paradossale, poiché il ricercare implica un’attività che mira a raggiungere 

un fine (ad esempio, trovare informazioni relative a opportunità di lavoro, formazione, ecc). Ma è 

proprio in questa apparente paradossalità che si annidano comportamenti altamente ritualizzati: il 

cercare lavoro si trasforma in una pratica fine a se stessa che se, da un canto, “assolve” chi la agisce, 

dall’altro, lascia inalterata la situazione di partenza. L’analisi della domanda presentata dall’utente, 

nelle varie fasi dell’orientamento, è cruciale per comprenderne il fondamento di realtà e l’energia 

motivazionale che l’alimenta. Detto altrimenti: quanto sono disposto ad impegnarmi  e a crederci 

(in termini di tempo e di investimento personale) affinché la volontà si trasformi in possibilità?  

Esiste una responsabilità specifica del consulente che inizia un percorso di confronto con 

l’utente, raccogliendo i risultati di quanto emerso nelle altre fasi (v. i capitoli precedenti), poiché 

non esiste una “ricerca attiva del lavoro”, ma tante ricerche possibili, che possono avere diversi 

obiettivi, differenziati dal loro livello di complessità e articolazione.  

Esiste una responsabilità negoziata, partecipata e condivisa: la scelta da parte dell’utente di 

seguire un percorso di apprendimento alla ricerca attiva non è obbligata; ci si mette d’accordo su 

quanto è necessario fare, elaborando un progetto che parte dalle domande: chi sono, come mi 

vedo(no), come mi valuto, agganciando il profilo personale a quello professionale e formativo, la 

biografia alle esperienze professionali. 

 Il lavoro di équipe consente di intensificare le attività svolte in ogni specifica fase, 

seguitando ciascun consulente il lavoro dell’altro, facendolo proprio e restituendolo al team. 

Pertanto valutazione ed auto-valutazione, analisi della domanda e colloquio precedono la fase della 

“ricerca attiva del lavoro” solo come momenti distinti nella programmazione della consulenza tout 

court.  

  

2.4.3. Iniziare il percorso di ricerca attiva del lavoro 

  

 Occupandomi spesso della fase della ricerca attiva, ho sperimentato su me stesso le 

problematicità di mettere a giorno il proprio “vissuto”, di condividerlo e di gestirlo (anch’io, 

durante gli incontri con gli utenti, faccio i conti con le emozioni e le cognizioni che mi suscita quel 

contesto relazionale). La strada che percorro è quella della negoziazione a vari livelli: 
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a) il patto: chiarisco in che cosa consiste il lavoro di ricerca attiva del lavoro, nelle sue 

articolazioni in fasi, recepisco la (in)disponibilità dell’utente, “stipulando” con lui il 

“contratto” che sancisce il patto, specificando i  

b)  tempi: informo l’utente dei tempi necessari al compimento delle ricostruzioni: 

1) biografica; 

2) delle aree professionali (attuali o potenziali); 

i.  restituzione e condivisione;  

ii. modulazione e articolazione rispetto alla progettazione del curriculum e la 

pianificazione della sua stesura. 

 

Dalla produzione alla vendita 

Orribili dictu, promuovere il proprio curriculum come farebbe un “piazzista”? Un passo alla volta: 

perché costruiamo un curriculum? Per farci conoscere e apprezzare dalla persona a cui lo inviamo; 

troppo semplice? Apparentemente semplice, perché il curriculum è un testo: 

 pragmatico-sociale, in quanto mirante a centrare obiettivi pratici attraverso la 

comunicazione e socializzazione di informazioni personali che vengono in tal modo rese 

pubbliche (per quanto nell’ambito “limitato” del destinatario o di chi è stato da lui delegato 

alla selezione); 

 meta-comunicativo: il modo in cui si comunica è altrettanto importante del contenuto; si 

può affermare qualsiasi cosa, salvo smentirla, in pari tempo, con  la modalità di 

presentazione.  

Quindi il testo curricolare si definisce come (con)testo, in quanto: 

 finalizzato, rispondendo alla domanda: «Cosa voglio ottenere dalla presentazione del mio 

curriculum?» 

 Partecipato: non esiste mai da solo: altri lo riceveranno e lo valuteranno.  

 Organizzato (per le ragioni sopra dette. la disorganizzazione del curriculum meta-

comunica una scarsa capacità personale di organizzazione). 

 Modulare: non esiste un format  di curriculum che possa essere impiegato sempre e 

comunque; esso va adeguato alle caratteristiche del destinatario, al lavoro per cui si 

candida, bilanciandolo rispetto al proprio momento biografico e professionale. 

 Personalizzato: strettamente legato al punto precedente, perché implica una capacità di 

modulare e rendere personale un testo che altrimenti resterebbe confinato nel mucchio 

selvaggio come “uno dei tanti curriculum che arrivano e non lasciano il segno”. 

 

Tutto questo risponde solo parzialmente alla domanda implicita: “perché paragonare 

la promozione del proprio curriculum ad una azione di marketing?”  Non corrisponde 

nemmeno, probabilmente, ad un’aspettativa di essere riconosciuti ed accolti sic et 

simpliciter dall’altro a cui scrivo e mi (rap)presento. Voglio solo sfiorare un livello troppo 

profondo per essere esaurito in questo spazio; tuttavia, ritengo utile toccarlo affinché 

l’azione di “marketing personale” non venga esperita e vissuta come una “(s)vendita di se 

stessi”. Percepita, cioè,  come male necessario a recuperare il gap che separa l’aspettativa 

(irrealistica) di un mondo buono e immediatamente disponibile a soddisfare i propri bisogni 

e il supposto “commercio di se stessi”.  Semplificando il più possibile: chiunque 

intraprenda un percorso di orientamento, in qualsiasi fase dello stesso, deve addivenire ad 

un giudizio di realtà: sospendendo qualsiasi (pre)giudizio e congelando gli stereotipi che ne 

informano la visione del mondo (v. sopra la parte relativa ai modelli di attribuzione di causa  

- locus of control). 

Se il curriculum, in quanto testo pragmatico-sociale, esiste solo perché ha degli obiettivi da 

raggiungere e degli interlocutori da coinvolgere, spendibile in tempi e contesti diversi, esso va 

progettato come qualsiasi altra azione promozionale. 

a) A monte,  attraverso la ricerca ( pianificandola per costruire un’agenda in cui alla voce 

“chiedere” si specifichi:  “a chi”, “quando”, “cosa”, “dove”, “perché”)  delle opportunità più 
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adeguate al proprio momento, individuato all’intersezione dell’autobiografia con le risorse e 

le potenzialità da mettere in gioco.  

b) A valle, mediante la definizione delle strategie e delle tattiche più adeguate a raggiungere il 

bersaglio che si vuole colpire (modulando l’interfaccia comunicativa rispetto ai destinatari 

della promozione).  

In questo percorso si inserisce la lettera di presentazione, la cui organizzazione e progettazione è 

fondamentale per creare l’interesse di chi la riceve: mandare il curriculum senza tale lettera è come 

cercare di entrare in casa d’altri senza né bussare, né chiedere permesso. Non solo: il curriculum 

non parla da solo; esso, invece, va contestualizzato e collocato in una prospettiva dinamica, 

dovendo rispondere, innanzitutto, alla domanda “perché lo invio”? E poi alle altre domande “ci 

sono concrete possibilità che possa interessare chi lo riceve”? “, “Sono sicuro di averlo indirizzato 

alla persona “giusta”? La lettera di presentazione risponde a queste domande, centrandosi sui punti 

seguenti. 

a) Chiarezza nell’indicazione di chi invia  e di chi riceve. 

b) Interesse di chi scrive alle attività del destinatario. 

c) Disponibilità ad investire personalmente per migliorarsi e dare un contributo significativo. 

d) Apertura del  rapporto epistolare ad un futuro incontro faccia a faccia. 

Verso nuove opportunità 

 

Immagino la ricerca del lavoro come un processo che interessa tutto l’arco della vita lavorativa, 

rappresentabile come un gioco dell’oca, in cui possiamo andare avanti, fare dei passi indietro o 

restare fermi; con la differenza fondamentale che il magister ludi è colui che gioca, semmai l’alea 

indica delle opportunità da cogliere, trasformandole in concrete possibilità. 

Restando nella metafora, il curriculum è una posta molto importante che va giocata con cura, 

affinché il percorso vada avanti oppure vada cambiato mediante un mutamento di strategia.  

La lettera di presentazione è un’altra posta importante, il cui valore supera il compito di 

accompagnamento: è uno strumento di mediante il quale facciamo promozione, prima ancora 

della lettura del curriculum, anzi sollecitandola e creando  le pre-condizioni  ad una sua 

accoglienza serena e positiva. 

 

---****--- 

Ciò di cui ho parlato finora si risolve in una duplice attività di apprendimento: 

a) del consulente di orientamento; 

b) del soggetto che segue il percorso di orientamento. 

 

Il primo riconosce quanto il suo kit di strumenti  si riveli efficace nel sollecitare una domanda di 

apprendimento da parte dell’utente per calibrarlo e rimodurlarlo meglio; il secondo fa proprio 

l’apprendimento per esperirlo in tempi e in contesti diversi, non per ripeterlo sempre uguale sé 

stesso, bensì per acquisire la capacità di lettura dei diversi ambiti di riferimento. Il soggetto, 

cioè, apprende ad apprendere, imparando a modulare la sua azione di ricerca attiva del lavoro 

rispetto alle molteplici situazioni che affronterà nel corso della vita. Si tratta di un obiettivo 

ambizioso che ne implica molti altri, tutti comunque afferenti alla finalità del “raggiungimento 

di un’efficiente autonomia ed indipendenza personale” che si concreta in nel rafforzamento 

(empowerment) e finalizzazione della  capacità multi-dimensionale  dell’auto-orientamento.  

 Ritorna, allora, il magister ludi, il quale non pretende di tutto conoscere o preconizzare, ma, 

bensì, cerca di apprendere ad ogni mano del gioco nuove piste da percorrere, basandosi su 

poche regole essenziali, ma ampiamente flessibili.  

 Il magister ludi è colui che apprende dal contesto ludico e, allo stesso tempo,  impara, da sé 

stesso, nuovi percorsi, rendendosi attivamente presente ogni volta che le richieste continue di 

adeguamento flessibile a nuovi lavori (o a cambiamenti del lavoro stesso) lo mettono in gioco.  
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Dialogica dell’orientamento
16

 

Un giorno di primavera 

 

Camilla G. (C.G., utente – 34 anni) 

Massimo Furiani (M.F., consulente 42 anni) 

Un appuntamento alle 11:00 presso la stanza del gruppo dell’U.O.O. 

Ore 11:20 

 

M.F. riflettendo tra sé e sé, «Sarebbe dovuta arrivare alle undici. Perché ancora non arriva? 

«Non sopporto i ritardi…se lo sapevo me ne restavo un po’ al sole» 

(telefonano dal piano inferiore: «C.G sta salendo… mi acquieto un poco)  

(Vado alla porta e saluto Camilla invitandola a sedersi). 

 

  

 

M.F. — Allora… Camilla cosa pensi che faremo oggi? 

C.G. — 
Mi è stato detto dalle dottoresse Mariani e Martini di rivolgermi a lei per… il 
curriculum. 

M.F. — 
Bene, diamoci del tu e, per cominciare, ti hanno spiegato che per questo 
percorso di ricerca attiva del lavoro occorre del tempo…? 

C.G. Quanto tempo? 

M.F. — 

Non ti spaventare!… Questo dipenderà da quanto saremo bravi e 
concentrati nel lavoro da fare, nel mettere su carta quello che verrà fuori. 
Oggi, finiremo verso le due meno un quarto, ti va bene ? Poi avremo altri 
incontri che stabiliremo di volta in volta. 

C.G. 
Be‘, dotto‘, io è tanto di quel tempo che non scrivo… non 
vorrei…comunque sarebbe meglio verso l‘una e mezza… devo prendere il 
pullman 

M.F. — Va bene, cominciamo a scrivere?… 
C.G. Scrive‘  me mette ansia… c‘ho paura de sbajamme!  

M.F. — 

(leggermente irritato, ma come parla questa?!, riprendendomi…) 
 Sai, l‘ansia Nasce dall‘insicurezza... se uno non hai mai sciato e vuole 
cominciare, deve prendere lezioni… l‘esercizio dà sicurezza. La pratica 
aiuta molto… 

C.G. Boh… sarà… devi pure che sbatte la testa parecchie volte… 
M.F. — Ecco, la caparbietà serve sempre… 
C.G. — (un po’ smarrita) Me spiega un po‘ meglio… 

M.F. — 
Da oggi cominceremo un percorso: partiremo dal tuo curriculum, 
passeremo alla lettera di presentazione per giungere alla ricerca di 
informazioni e opportunità, al colloquio di lavoro.  

C.G. Ma sempre da scrive‘ se tratta! 

M.F. — 

Vedi, scrivere aiuta a fissare dei punti, a fare in modo di non ritornare su 
dei punti già affrontati. 
A proposito di punti da fissare ti dico di cosa ci occuperemo durante questo 
incontro: il curriculum, vedremo quali sono le tue abilità, la tua formazione, 
i lavori che hai fatto e i tuoi passatempo. 

C.G. — 
Ma dotto‘ sto‘ lavoro già l‘ho fatto la dott.ssa Mariani… c‘è bisogno 
de‘ripetelo?  

                                                 
16

 Si costruisce qui un “immaginario” incontro di orientamento, non vero ma verosimile. In esso quanto proposto precedentemente si condensa per 

rapprendersi nella forma del dialogo tenuto dai due personaggi della fiction. In esso risuonano le eco di tanti incontri che ho avuto, riprendendone le 

trame e sviluppandone i temi. Il contesto del dialogo si presta anche ad essere interpretato, diventando metalogo, da cui conoscere la foresta come 

foresta e non come somma di singoli alberi. 
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M.F. — 
Non si tratta di ripeterlo, ma di applicare quello che hai fatto prima alla 
costruzione del tuo curriculum. Cominciamo: questo è un modello sintetico 
che ti servirà a esercitarti, come lo compileresti? 

C.G. (riflettendo ad alta voce) ―Sezione anagrafica‖, qui ci devo mettere… Il 
nome, il cognome, la data di nascita, la residenza…  

M.F. — Che altro?  
C.G. Ah si, il telefono…  
M.F. — Non manca ancora qualcosa?… 
C.G. E che!  
M.F. — Il tuo stato civile, per esempio... 
C.G. Ma non sono sposata, convivo… 
M.F. — E allora scrivi ―convivente‖…  
C.G. — Prima ero sposata, ma mio marito è morto, lo devo da scrîve…?  

M.F. — 
No, non serve… queste sono informazioni strettamente 
personali…piuttosto non ti sembra che manca ancora qualcosa.  

C.G. — Ancora! 
M.F. — E sì... Hai figli? 
C.G. — Due… un maschietto e una femminuccia... 
M.F. — Quanti anni hanno? 
C.G. — Ma che jie frega?… (riflettendo) Sono fatti miei… no? 
M.F. — Certo che sono fatti tuoi… ma sono importanti, sai perché? 
C.G. — Ma che me fai gli indovinelli…? 

M.F. — 
(riflettendo,forse mi comporto un po’ troppo da maestro) Ti invito 
semplicemente a riflettere… non è l‘età che interessa…ma… 

C.G. — Forse perché vogliono sapere se vanno all‘asilo o a scola… 
M.F. — Bene, è proprio per questo… ma per quale ragione, secondo te? 

C.G. — 
(prima un po’ irritata ticchetta con le dita sul tavolo, poi, illuminandosi)… 
Ma non sarà che pensano i figli sono una palla al piede… 

M.F. — 
Be, non esattamente così… comunque è importante non avere vincoli che 
pregiudichino la tua piena disponibilità… 

C.G. — E il piccoletto che ha un anno appena, a chi lo lascio? 
M.F. — Ma non c‘è un nido vicino da te? 
C.G. — Sì, ma costa? 
M.F. — Non pensi che lavorando potresti pagarlo? 
C.G. — Certo, ma non è facile? 
M.F. — Potresti anche scegliere un part time? 

C.G. — 
E‘ ‗na parola? … però se voglio lavorare devo da trova una soluzione… 
abbiamo finito? 

M.F. — Ancora un po‘ di pazienza… stiamo per completare la sezione anagrafica.. 
     C.G. — (mi scruta tra l’annoiata e l’irritata) Che altro?   …  
     M.F. — E l‘altro figlio quanti anni ha? 

C.G. — 
È una figlia… ha quasi 18 anni… (mi guarda come se si aspettasse una 
mia domanda a tal proposito)… beh l‘ho avuta da giovane… è stato un 
periodaccio… 

M.F. — 
Io ti invito a pensare a una cosa per volta? Torniamo alla ―Sezione 
anagrafica‖… ai tuoi dati personali… Un‘ultima, piccola, cosa… 

C.G. — (annoiata o forse solo stanca) Ancora!? 

M.F. 
(Cerco di evitare la spirale depressiva in cui C.G. mi sta attirando…) Cosa 
fa tua figlia? 

C.G..— 
Sta studiando… vive con sua nonna… io… (le trema un po’ la voce) non 
ho potuto crescerla….  

M.F .— Che scuola frequenta? 
C.G. — Fa le magistrali..   
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M.F. — Ti sei stancata 
C.G. Un po‘ sì… 

M.F .— 
Facciamo cinque minuti di pausa… poi riprendiamo per un‘altra 
mezz‘oretta…D‘accordo 

C.G. — Sì, grazie... ma cinque minuti…Non … 
M.F .— Ho capito… comunque non superiamo i dieci minuti… 
C.G. — (ritorna dopo 15 minuti) Ho preso un caffé 
M.F. — (sforzandomi di essere cordiale) Lungo, molto lungo…  
C.G. — E va bbe‘… però me so ripresa… 
M.F. — Andiamo avanti… ti ricordi dove eravamo rimasti?  
C.G. — Al curriculum, al mio indirizzo ai mie dati… 

M.F. — 
Si, stavamo riempiendo i dati della sezione anagrafica.. ma manca ancora 
qualcosa..   

C.G. — Che altro ci si può mettere? 

M.F. — 
Rifletti: immagina che la sede del lavoro che cerchi sia lontano da casa 
tua.. 

C.G. — La macchina… 
M.F. E cos‘altro?  
C.G. La patente…? 
M.F. — Controlla sempre se è scaduta… 
C.G. Me sa‘ che la devo rinnova‘ 
M.F. — E se fosse un lavoro come pony express… 
C.G. — Basterebbe la patente per il motorino…  
M.F. — Comunque, indica il tipo di patente…   
C.G. — Abbiamo finito? 

M.F. — 
Si la sezione anagrafica è terminata. Abbiamo  un po‘ di tempo… 
cominciamo a compilare il secondo riquadro, quello delle esperienze 
formative 

C.G. — 
(mi guarda con un pizzico di imbarazzo)… ma dotto‘, io a scola ce so 
annata poco… 

M.F. — 
(a mia volta, cercando maldestramente di celare l’imbarazzo che ha invaso 
la relazione)…Di‘ pure, non bisogna mai avere vergogna…  

C.G. — Beh, sono arrivata fino al terzo superiore… 
M.F. Di quale tipo di scuola…? 
C.G. L‘alberghiero… 
M.F. — Hai quindi la qualifica?  
C.G. — Si… 
M.F. Di che indirizzo?  
C.G. — (con aria un po’ interrogativa) Me spiega meijo… 

M.F. — 
All‘alberghiero, se non ricordo male, ci sono diverse possibilità, cameriere, 
cuoco, portiere.. 

C.G. — Ah, Si!, cucina… 
M.F. — Perché ha scelto l‘alberghiero?… 
C.G. — Ad essere sincera, non lo so… era abbastanza vicina a dove vivevo 

M.F. — 
Come ti sei trovata a scuola? Ti è piaciuto il corso di studi? Vorresti 
riprendere gli studi, magari seguendo uno stage o un periodo di 
formazione? 

C.G. — 
Ma io vorrei solo lavora‘… c‘ho bisogno de sordi… t‘ho detto che so‘ 
separata e c‘ho…  

M. F — Hai da badare ai tuoi figli?  

C.G. — 
Ma a quello ci pensa mia madre, no è che me sento spesso che sto 
girando a vuoto…  
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M. F — 

E‘ proprio a questo che servono questi incontri a rimetterti in moto, a 
ripartire, focalizzando qual è il tuo momento e quali sono le tue aspettative, 
motivazioni, progetti… (avendo compiaciuto il mio ego, aspetto 
l’illuminazione negli occhi dell’interlocutore… non la trovo…) 

C.G.— 
Sarà… (indovinando dai miei occhi il disincanto e la frustrazione) no non è 
per te dotto‘ e che so‘ sfiduciata… tutte ‗ste chiacchiere a che servono?  

M. F — 
Camilla (con voce ferma), se tu non hai fiducia nel nostro lavoro, è meglio 
smettere… 

C.G.  
Ma no… che dici… io c‘ho piacere de venì qua‘ da te…. Però penso 
sempre al lavoro… 

M.F. 

Ti abbiamo detto, fin dall‘inizio del tuo percorso, che il lavoro lo devi 
meritare… (vedendo la sua reazione di rabbia trattenuta, come se si 
sentisse presa in giro) mi spiego meglio…è importante che tu sia pronta 
per il lavoro… quanti lavoretti hai fatto solo per racimolare qualche soldo, 
senza riceverne alcuna soddisfazione? 

C.G. Tantissimi… 

M.F.  

Bene, visto che è l‘una e venticinque  possiamo chiudere(mi rendo conto di 
aver proposto l’interruzione in modo troppo irruente, cerco di riparare)… 
hai la corriera tra quindici minuti, no? Ci vediamo tra una settimana, 
potresti venire alle 10, come ti trovi con gli orari dei pullman. 

C.G. Si c‘è n‘è uno che parte alle nove… alle nove e mezzo sono qui… 
M.F. Se arrivi per quell‘ora, cercami così cominciamo prima 
C.G. Dotto‘ se il pullman nun fa ritardo…  
M.F. Comunque a tra una settimana… 

M.F. 
(ricordandomi improvvisamente)  Camilla, se hai un curriculum scritto, per 
favore portalo la prossima settimana 

C.G. 
Ma dotto‘, lo scritto du‘ anni fa, me sa che nun va bene… ce staranno tanti 
de quegli errori? 

 Non preoccuparti ci lavoriamo sopra… 
CG e 
MF 

(Ci salutiamo, stringendoci la mano, Camilla sembra sorpresa… io faccio 
finta di non accorgermene…lei sorride e va via)  

M.F. 

Rimettendo a posto le carte, rifletto sull’incontro con Camilla. Avverto come 
una nota stonata, qualcosa che mi lascia invaso da dubbi… forse sono 
stato troppo rigido, rinchiuso nel mio ruolo, ne devo parlare con i colleghi 
alla prossima riunione… Se è vero, a livello teorico, che le emozioni 
negative, non vanno scacciate è anche vero che,  operativamente, non 
sempre ci si riesce. 

M.F. 

Durante la riunione settimanale… confrontandomi con Anna M. e M. Lucia, 
parliamo della mia sensazione di essere stato troppo rigido cercando di 
trovare una soddisfacente risposta allo sgusciare via dalla relazione da 
parte di Camilla . Trovo conferma alle mie impressioni: anche con loro 
Camilla ha cercato di svicolare provando a tirarle dentro i suoi problemi.  
Propongo come mio approccio quello etnografico, mosso da un’attenzione 
liberamente fluttuante,  che sia equidistante tra la rigidità di ruolo e il farsi 
―risucchiare‖ nel mondo di Camilla. 

 
II° giorno - Il curriculum – Le esperienze di lavoro 
(dopo una settimana… una giornata piovigginosa, un’aria appiccicosa)  

M.F. 
Alle 10 meno un quarto, mi chiamano per avvisarmi che Camilla sta 
salendo…  
Mi alzo: Camilla, Buon Giorno! (le stringo la mano)… Come va?  

C.G. 
Ma dotto’, è stata na’ settimana… nun so come spiegaje.. i figli che a scola 
nun vanno bene.. io pure che sto a pezzi… 
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M.F. 
Mi dispiace… se vuoi, possiamo rimandare l‘incontro alla prossima 
settimana prossima… 

C.G. Ma no…!, qua me trovo bene, me distraggo un po‘ a tutti i casini che c‘ho… 
M.F. Beh, ad ogni modo, dobbiamo lavorare, per questo ti chiedo se te la senti…  
C.G. Si…  
M.F. Ti ricordi su cosa abbiamo lavorato la scorsa settimana?  

C.G. 
Sul curriculum… sui miei dati… il mio nome e cognome, l‘indirizzo… poi le 
scuole che ho fatto… 

M.F. Proprio così. Come ti sei trovata, è stato tutto chiaro? 

C.G. 

…Dotto‘ nun te la prende… certe volte  parli un po‘ troppo difficile, con la 
voce un po‘ bassa…forse corri un po‘ troppo per me… (mi guarda un po’ 
allarmata come si aspettasse una mia reazione a quella che presume 
essere un’offesa…  

M.F. 

(…sta tirando la corda?… sospendo ogni supposizione… mi lascio al flusso 
della relazione…) 
Camilla, non me la prendo affatto, ti chiedo solo di interrompermi quando 
non capisci qualcosa, o se parlo con voce troppo bassa… D‘accordo… 

C.G. O.K… 

M.F. 
Allora, ricapitoliamo, abbiamo iniziato a scrivere il tuo curriculum, partendo 
dai tuoi dati anagrafici, passando poi alle tue esperienze formative… 
Secondo te, di cosa parleremo oggi? 

C.G. 
(guardandomi con aria un po’ distratta e un po’ insolente…)  
Sei tu che me lo devi di‘… No?…  

M.F. (provo a deviare) Hai portato il  curriculum?  
C.G. Si… ma è vecchio… come t‘ho detto l‘altra volta… 
M.F. Cosa c‘hai messo dentro? 

C.G. 
Beh i miei dati, il titolo di studio, i lavori… pochi però… solo quelli regolari… 
quelli in nero non ce li ho messi…  

M.F. Bene, torniamo a noi… quindi oggi, secondo te, di cosa ci occuperemo… 

C.G. 
Dei lavori che ho fatto… ma dotto‘ c‘è sta poco da scrive… ho sempre fatto 
lavoretti… spesso in nero… 

M.F. 

Quello che conta è l‘esperienza che hai fatto il suo contenuto, non la forma 
(cogliendo nello sguardo di Camilla un po’ di smarrimento mi provo ad 
essere più chiaro). Voglio dire: quello che ci interessa di sapere e di scrivere 
sul curriculum sono ciò che hai fatto in pratica. Ti faccio un esempio: 
poniamo che tu abbia  lavorato come giardiniera. Nel curriculum andranno 
indicate in dettaglio le varie attività che hai fatto: seminare, piantare, 
innaffiare, potare, raccogliere, curare, ecc.   

C.G. Allora posso scrivere tutto, anche i lavori in nero…? 
M.F. Certo… vogliamo cominciare… mi dai il tuo curriculum per favore 
C.G. (guardandomi perplessa)  Eccolo… 

M.F. 
Mi sembri preoccupata… tranquilla non ti metto il voto…, cominciamo a 
riflettere su alcune cose… secondo te cosa ci manca 

C.G. 
I lavori in nero… e forse devo essere un po‘ più precisa a dì quello che ho 
fatto… (mi guarda compiaciuta…) tu m‘hai detto de scrive tutto…  

M.F. 
Proprio così… per iniziare, secondo te le tue esperienze che hai fatto in che 
ordine stanno? 

C.G. 
(un po’accigliata) Come me so venute in mente, non è che me le ricordo 
tutte.. c‘ho pure il libretto de lavoro… possiamo pure vède…ma jie ripeto ho 
quasi sempre lavorato in nero… 

M.F. 
L‘ordine di tempo è importante perché permette di capire quali sono le 
esperienze più vicine nel tempo e quelle più lontane… 

 Secondo te, perché vanno messe in quest‘ordine? 
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C.G. Perché quello che ho fatto prima nun conta niente!?  

M.F. 
Non essere così drastica… cerca di riflettere… chi legge il tuo curriculum 
cosa valuta? 

C.G. Le mie capacità… quello che ho fatto… i lavoretti… quel poco di scuola… 

M.F. 
Tra i lavori che hai fatto, quali ricordi meglio, quali cioè ti sarebbe più facile 
riprendere? 

C.G. Quelli che me so‘ piaciuti de più…  

M.F. 

(mi sento un po’ spiazzato — sto cercando di indurre Camilla a darmi la 
risposta che mi aspetto?)  Comunque sia, Camilla, è importante per chi 
legge il curriculum avere subito sott‘occhio le esperienze più 
recenti…vogliamo cominciare a scrivere… 

C.G. 
(con un po’ di malcelato imbarazzo) ci vuole tanto? Vorrei andarmene un po‘ 
prima, t‘ho detto che me sento stanca…  

M.F. 
No, non ci vuole più di un‘ora, ti va bene? La lettera di presentazione e il 
colloquio di lavoro li facciamo la prossima settimana, d‘accordo? 

C.G. Grazie, va benissimo. 

M.F. 

Prego… ricordati di mettere in ordine cronologico inverso le tue esperienze 
di lavoro: dalla più vicina alla più lontana. Vediamo, qui hai scritto 
un‘esperienza che è terminata a marzo di quest‘anno, come stiratrice in una 
lavanderia. Cominciamo da questa. Che tipo di lavanderia era? Era un 
lavoro part-time o a tempo pieno? Come ti sei trovata?  

C.G. 

Me so‘ trovata bene, ma è durato poco… un anno… ho sostituito una che 
era in gravidanza…lavoravo quattro ore al giorno (di mattina)… solo d‘estate 
era fastidioso… cor caldo che ha fatto… ho dovuto imparare ad usare le 
presse per stirare… c‘ho messo poco.  Era una lavanderia di quelle 
grosse… lavoravamo per gli alberghi… per gli ospedali…  

M..F Riportiamolo nel curriculum.  
C.G. Come…? 
M.F. Così come me l‘ho hai detto? 

C.G. 
(riflettendo) «Ho lavorato presso una  grande lavanderia, facevo la stiratrice, 
mi sono trovata molto bene.. (mi guarda)… va bene così?  

M.F. 
Organizziamolo un po‘ meglio… prima metti il periodo… dal … al; poi la tua 
posizione di lavoro; quindi di cosa ti occupavi; infine come ti sei trovata… va 
bene?  

C.G. Metto pure il giorno in cui ho cominciato e in cui ho finito? 
M.F. No non serve. Metti il mese di inizio e quello di fine del lavoro 

C.G. 
Un attimo… guardo il libretto di lavoro… luglio 2002 maggio 2003…e 
poi…stiravo nella lavanderia  

M.F. Precisa un po‘ meglio…  

C.G. 

Stiratrice presso una grande lavanderia (servizi per ospedali, hotel). Lavoro 
part-time, 4 ore alla mattina. Addetta alla pressa – stiratrice, attrezzo che ho 
imparato ad usare sul posto di lavoro. Buoni rapporti interpersonali con i 
responsabili e i colleghi. 

M.F. Benissimo, andiamo alla esperienza precedente… 

C.G. 

Questa è stata un po‘ più breve e in nero… si lo so, m‘hai detto che in nero 
va bene lo stesso… se nun ricordo male… si… l‘ho finita due mesi prima di 
cominciare quella alla lavanderia… quindi, ho finito a maggio del 2002 e l‘ho 
cominciata a febbraio dello stesso anno… Ho fatto la sarta per una 
boutique… me davano da sistemare dei vestiti… piccole cose: accorciare, 
fare gli orli, rimettere delle chiusure, attaccare bottoni…  

M.F.  Sai fare la sarta? A che livello? 

C.G. 
Dotto‘, m‘arrangio… ho imparato qualcosa da mia nonna e da mamma… 
piccoli lavoretti… 
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M.F. Come ti sei trovata? 

C.G. 
Lavoravo tanto e me pagavano poco… me mettevano sempre prescia, però 
c‘ho tirato avanti  

M.F. 
Ti sei stancata? Manca un quarto d‘ora, che vuoi fare, ci fermiamo qui e 
terminiamo la prossima volta o continuiamo un altro po‘ e finiamo questa 
parte? 

C.G. 
Continuiamo pure, se tu non te sei stancato da stamme a sentì (accenna un 
sorriso di complicità)  

M.F. 
(penso a quanto Camilla, riesca, in modo più o meno consapevole, a  
essere spiazzante… mi riprendo e ricambio il sorriso) No, non mi sono 
stancato…  

C.G. 
Bene…da febbraio a maggio 2002. Piccoli lavori di sartoria per una boutique 
(accorciare e restringere gonne e pantaloni, riparazioni — ricuciture, 
attaccatura di bottoni e zip). 

M.F. Bene… andiamo avanti… quali altri lavori hai fatto?  

C.G. 

Nel 2000 e nel 2001 ho lavorato poco e niente, prima la gravidanza poi 
l‘allattamento… Comunque ho fatto qualche lavoro a casa, sempre di 
sartoria… delle persone mi portavano a  sistemare dei vestiti… ho alzato un 
po‘ de sordi  

M.F. 
Hai pensato di fare qualche corso di taglio e cucito per migliorare le tue 
capacità? Potrebbe essere un bel settore di lavoro? 

C.G. 
Dotto‘, ma me voi fa sempre studia.. e poi mi ritroverei sempre a fa‘ le 
stesse cose… per qualche negozio… per qualche persona… certo non è 
una bella prospettiva… 

M.F.  
Un passo per volta…  ci sono campi interessanti… come la sartoria per gli 
abiti da sposa… ma di questo ne parliamo un‘altra volta, che dici? 

C.G. Come posso dire che ho lavorato un po‘ sì e un po‘ no… 
M.F. Saltuariamente…  
C.G. Ah si… dal 2000 al 2001…lavori saltuari di sartoria (piccole riparazioni) 
M.F. Negli anni precedenti…? 

C.G. 
Beh… dal 97 al 2000 c‘ho avuto parecchi casini… praticamente nun ho mai 
lavorato… ho fatto na diecina de giorni in una cooperativa de pulizie… ho 
smesso subito…  

M.F. E prima?  

C.G. 

(aiutandosi con il curriculum che ha portato)  piccoli lavori… nel 1996 ho 
lavorato per una signora anziana… facevo un po‘ di tutto… preparavo da 
mangiare… facevo la spesa… lavavo… l‘accudivo… è durato una decina di 
mesi 

M.F. Perché è finito? 
C.G. I figli l‘hanno portata a un ospizio… lo devo mette? 
M.F. No, non serve… prima del 1996…? 

C.G. 

Ho lavorato per quattro anni… in nero… sempre per un negozio 
d‘abbigliamento… facevo un po‘ de tutto… me aiutava mi nonna… come 
t‘ho detto e lei che m‘ha imparato… però guadagnavo poco… e quanto è 
capitata la vecchia… ho lasciato perde 

M.F.  
(indovinando una certa stanchezza di Camilla, forse bloccata da una 
resistenza a ricordare il periodo precedente)  Sei stanca, vuoi continuare? 

C.G.  
Dotto‘, me dici sempre così? Ma non è che te sei stancato te? … io voglio 
finì  

M.F. 
(un po’ basito dalla capacità di Camilla di contro giocare, di rovesciare le 
situazioni a suo vantaggi, goffamente provo a replicare)  ma no, che dici…!  
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C.G. 
Vabbe‘, come sai dal 92 al 96 ho fatto avanti indietro, tra comunità, gabbio e 
casini vari… qualcosa ho fatto… lavori d‘agricoltura… ho imparato un po‘de 
giardinaggio… 

M.F. Come te la cavi con giardinaggio? Ti piace? 
C.G. Ad esse sincera, non mi piace… e nemmeno so‘ brava  
M.F.  Copia il consenso sul trattamento dei dati e firmalo… 
C.G. Ma perché? Perché vogliono tratta‘ i miei dati 

M.F. 

(Rendendomi conto di essere stato precipitoso cerco di essere più chiaro)  
Non ti preoccupare… è per la legge sulla privacy… non hai già firmato con 
noi le tue schede? Immagina di presentare il tuo curriculum ad un‘agenzia di 
lavoro interinale o ad una ditta… loro lo debbo archiviare e molto spesso lo 
debbo dare ad altre persone… e per questo che debbono essere autorizzati. 

C.G. Ho capito, grazie… ma non è che me arriva qualche pubblicità a casa? 
M.F. Può anche capitare… ma non succede niente…  
C.G. D‘accordo… 
M.F.  Va bene, per oggi abbiamo finito. Ci rivediamo la settimana prossima? 

C.G. 
La prossima settimana, vado a trovare un‘amica a Bologna… voglio 
riprendeme un pochetto  

M.F.  Venerdì di questa settima, come stai messa? 
C.G. Dotto‘, ma che c‘hai prescia?  

M.F. 
No, non è questione di fretta e che vorrei concludere, così possiamo 
metterci in azione per trovare qualcosa... Che ne dici? 

C.G. Si, si, venerdì, sempre la stessa ora? Verso le dieci? 
M.F. Va bene, a venerdì (mi alzo e stringo la mano a Camilla) 
C.G. A venerdì e grazie…  
M.F. Dovere… (a volte sembro un carabiniere) 
 
III° giorno: la lettera di auto-presentazione  
Resto come sospeso in questo mattino, ripensando agli incontri con Camilla…a volte 

mi vien da pensare che il mestiere rubi piacere al lavoro… la routine è sempre in 
agguato… come carta moschicida ti attrae con la sua sicumera, ma resti schiacciato nelle 
certezze dell’abitudine… mi avvisano che Camilla sta salendo…bussa… avanti… 

M.F. 
Camilla, buon giorno… che viso luminoso che hai stamattina… (ho messo 
un piede in fallo?... le stringo la mano)  prego siediti. Oggi lavoreremo fino 
all‘una… ti va bene? 

C.G. Va benissimo… 
M.F. Hai mai scritto una lettera di auto candidatura?  

C.G. 
(imbarazzata, come se si sentisse interrogata)… Ma dotto‘ me spieghi 
meglio… voij di‘ la lettera che se scrive pe‘ mannà il curriculum… 

M.F. 

Si, ma la lettera non ha soltanto il compito di accompagnare il curriculum, 
ma serve anche (se non soprattutto) a presentare il proprio profilo formativo, 
lavorativo… a fare apprezzare ciò che si è fatto… perché si scrive a quella 
particolare azienda… (ritorna il fantasma del maestro…) 

C.G. Te spieghi un po‘ meglio? Puoi andare un po‘ più piano… 

M.F. 

Hai ragione… vedrai comunque che, scrivendo la lettera, tutto risulterà più 
chiaro… tieni sempre presente che sei tu che scrivi, devi conoscere a chi 
scrivi, il motivo per cui scrivi e il momento in cui lo fai… vogliamo 
cominciare… 

C.G. 
Si (un po’ seccata, come se la sua richiesta di semplicità non avesse avuto 
riscontro) 

M.F. Cosa mettiamo per primo… 

C.G. 
A dotto‘ ma te piace proprio fa gli indovinelli… se non me lo dici tu, io che ne 
so… 
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M.F. Proviamo a riflettere insieme… chi scrive? 
C.G. (un po’ alterata, ad alta voce)  Ma io, no? 
M.F. E allora? 
C.G. Ci metto l‘indirizzo sulla busta… 

M.F. 
Non sarebbe meglio sulla lettera… la busta una volta aperta, può andare 
smarrita 

C.G. È vero! La scrivo sulla lettera, ma dove? Al centro? Dove? 

M.F. 
Un po‘ troppo evidente… trova un ―equilibrio‖ («tra virgolette»)… è 
importante che si sappia chi scrive, ma non ―strilliamo‖ troppo 
(sottolineandolo col tono della voce)   

C.G. Sarà… lo metto qui a destra… 
M.F.  Rifletti… in che verso leggiamo… 

C.G. 
Da qui  a qui (indicando prima  la parte sinistra al foglio e quindi quella 
destra) 

M.F. E allora… 

C.G. 
(come tirasse a indovinare, essendogli rimasta una sola possibilità)  A 
sinistra, lo metto a sinistra… (un po’ ironica e scocciata) va bene…? 

M.F. Ma sai perché? 
C.G. E che me frega… se la regola è questa… la seguo e basta… no? 

M.F.  
Le regole hanno un significato… in questo caso si mette a sinistra, perché 
leggendo da sinistra a destra, ed essendo in alto è la prima cosa che si 
vede? 

C.G.  A dotto‘ ma a quante cose pensi… sei un po‘ complicato… 

M.F. 

(facendo mostra di malcerta modestia)  è il mio lavoro, non credi? Io non 
saprei usare la pressa per stirare… come tu hai imparato a fare… è per 
questo che ci incontriamo per capire come e perché fare certe cose 
piuttosto che altre? Quante volte hai mandato a memoria delle regole che 
non capivi e cosa ti è rimasto? Capire il perché si fa una cosa è un modo 
per ricordarla meglio…  

C.G. Me sa che c‘hai ragione…  

M.F. 
Va bene… allora… in alto a sinistra il tuo recapito... cioè indica il posto dove 
sei sicura che — nel caso ti rispondano — ci sia qualcuno che prenda la 
posta… così per il telefono, indica il cellulare se stai spesso fuori casa…   

C.G. Ecco qua, cognome, nome, indirizzo, telefono e cellulare…  
M.F. Bene, che altro ci serve? 
C.G. L‘indirizzo di a chi scriviamo?  
M.F. Dove? 
C.G. A ricominciamo? 

M.F. 
Beh, di spazio ne è rimasto poco… (mi rendo subito conto che sono stato 
maldestro nel tentativo di essere spiritoso)  

C.G. (indicando la destra del foglio)  da ‗sta parte, a fianco dell‘indirizzo… 
M.F. Non ti sembra che risulti un po‘ confuso?  (sto inducendo la risposta?) 

C.G.  
Ma, se lo dici tu… pero me sa che è vero… se lo spostassi un po‘ più in 
basso… dopo l‘ultima riga dell‘indirizzo? 

M.F. Proprio così… 
C.G. (compiacendosi e un po’ rimproverandomi) Nun so‘ proprio cretina… eh? 

M.F. 
Ma chi lo dice? Piuttosto devi prenderti del tempo, darti modo di riflettere... 
spesso occorre riflettere… per centrare il bersaglio…. Se ti presenti con una 
lettera confusa e disorganizzata, rischi di comunicare poco e niente…  

C.G. 
(come se si guardasse allo specchio)  Spesso corro troppo, voglio arrivare 
subito al dunque… me stanco a pensa‘… 

M.F. Ma adesso di tempo ne hai…  A chi ti rivolgi… 
C.G. Alla ditta, no? 
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M.F. 
Cerca di informati prima su chi si occupa del personale, e indirizzala alla sua 
cortese attenzione, dopo che hai indicato la ditta…  

C.G. E certo perché se no se po‘ perde… 
M.F. Bene, dopo cosa  scrivi?  
C.G. (come se mi sbattesse in faccia l’ovvio) Gli dico che voglio lavora‘  

M.F. 
(Cercando di spiazzarla per farla riflettere, cambio percorso) 
Cosa fai quando vai a casa di qualcuno? La prima cosa che fai….  

C.G. Ma che c‘entra!? Sono alla porta… busso… chiedo permesso… 

M.F. 
La stessa cosa devi fare quando scrivi una lettera. Stai comunicando con 
qualcuno che non conosci, e che vorresti si interessasse al tuo curriculum… 
non puoi fare irruzione nella sua ―casa‖, no? 

C.G. E  allora?  (divertita, quasi si trattasse di un gioco)  busso… 
M.F. Come? 
C.G. Caro signor… 
M.F. Ti stai prendendo un po‘ troppa confidenza, non credi…? 
C.G. Aspetta… Egregio signor… 

M.F. 
Informati se colui a cui ti rivolgi è laureato, così se cosi fosse dovresti 
rivolgerti a lei o a lui, in indirizzo (del destinatario) e in apertura con Egregio 
o Gentile Dott. 

C.G. È vero… poi che ce scrivo… 
M.F.  Hai bussato e hai chiesto di poter entrare… sei li per  
C.G. Pe‘ chiede lavoro… 

M.F. 
Un passo a la volta…come hai saputo che quella ditta ha intenzione di 
assumere qualcuno? 

C.G. L‘ho letto sul giornale… me l‘ha detto un amico 
M.F. Quindi… 
C.G. Ho saputo che la vostra ditta sta cercando qualcuno per… 

M.F. 
Poniamo, che una piccola sartoria che lavora per un grande atelier stia 
cercando qualcuna da inserire per svolgere piccoli di cucitura (orlature, 
rifiniture e di stiratura)… cosa scriveresti? 

C.G. Che ho lavorato nel ramo… 
M.F.  Specifichiamolo meglio… 
C.G. Ma sta già nel curriculum… 

M.F. 
Lo so, ma creiamo attenzione, facciamo in modo di favorire una lettura 
attenta e interessata del curriculum.. 

C.G. Ci scrivo delle mie esperienze come sarta e come stiratrice… 
M.F. Si, ma senza ripetere quello che hai scritto nel curriculum 
C.G. E come? 

M.F. 
Ad esempio: avendo avuto varie esperienze di lavori di piccola sartoria, 
sarei molto lieta di… 

C.G. 
Ma dotto‘ perché nun me la scrive lei… (si fa accattivante) visto che è cosi 
bravo… 

M.F. Io te la scriverei pure, però sono convinto che sei in grado di farlo da sola… 

C.G. 
Ci posso provare… Allora… Ho saputo che state cercando una persona che 
sappia svolgere piccoli lavori di sartoria e siccome ho avuto diverse 
esperienze nel settore vorrei… 

  
M.F. Ti sei bloccata?  

C.G. 
Eh si… vorrei che… lavorare… tu m‘hai de no… no, così subito… che ci 
scrivo  

M.F. 
Ti ricordi della casa… hai bussato, ti sei presentata, hai detto perché sei lì… 
Nel caso della lettera hai detto chi sei e a chi ti rivolgi; ora spiega perché ti 
senti la persona giusta per quel posto… ora, come glielo facciamo capire… 
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C.G. Ma non è proprio il mio mestiere…fare la sarta 

M.F. 

Non ti preoccupare… la ditta sta cercando una persona che faccia piccoli 
lavori… che non richiedono una grandissima esperienza… e poi punta sulla 
tua voglia di migliorarti nel lavoro. Esprimi il tuo piacere per lavorare nella 
ditta a cui stai scrivendo…(mi limito solo a pochi spunti… sollecito Camilla a 
lavorare per proprio conto)  

C.G. 
Mi sono informata sul lavoro che fate e so che lavorate pe‘.. per grandi case 
di moda e sarei molto contenta di lavorare per voi, volendo migliorare quello 
che so fare in un settore così interessante e in una ditta come la vostra. 

M.F. Bene, molto bene… 
C.G. Grazie! (quasi si scioglie in un sorriso) 

M.F. 
Un altro passetto… usciamo dalla casa… (con sorriso compiaciuto di chi sa 
il fatto suo…)  che altro ci serve? 

C.G. Saluto, che devo fa!?  
M.F. Proviamo a scriverlo? 
C.G. Distinti saluti 
M.F. Questo alla fine… prima che diciamo… 
C.G. Che sarei lieta di lavorare… 
M.F.  Spieghiamolo meglio, senza ripeterci 
C.G. Cioè? Che devo da di‘ 

M.F. 
Cosa stai cercando di comunicare? Vuoi avere un‘opportunità di essere 
chiamata per un colloquio… 

C.G. 
E certo… (riflettendo tra sé e sé)  Voglio un colloquio… ma no, chi me credo 
da essere… Vorrei un colloquio… 

M.F. Manca qualcosa, un obiettivo… perché desideri avere un colloquio… 
C.G. Per farmi conoscere di persona e per conoscere il principale… 

M.F. 
Allora, proviamo a scriverlo… cerca di essere meno diretta… cioè esprimi il 
tuo interesse al colloquio… 

C.G. 
Sarei contenta di avere un colloquio con voi per conoscerci meglio e avere 
la possibilità… 

M.F. Fermiamoci a ―conoscerci meglio‖… cosa vorresti ottenere 
C.G. Che mi richiamassero… 
M.F. Vorresti una risposta, una possibilità di essere presa in considerazione…? 
C.G. Eh si… 
M.F. Allora? 
C.G. (guarda nel vuoto) Non ci riesco… me poi aiutà? 

M.F. 
―Sarei molto lieta di avere un colloquio per approfondire la reciproca 
conoscenza. Resto in attesa di una vostra cortese risposta‖. Distinti Saluti… 
Data e firma 

C.G. 
Abbiamo finito…? Scusami… il tempo è volato… vado a prendere la 
corriera.  

M.F. 

Vai pure… ricordati che se ti chiamano per qualche colloquio, sono a 
disposizione per darti dei consigli …  nel frattempo divertiti con questa 
scheda (gli porgo una scheda in cui dei soggetti rappresentano, in vario 
modo, atteggiamenti non adeguati al contesto del colloquio di lavoro) scrivi 
un aggettivo per ogni figura. 

C.G.  Che me dai i compiti a casa…Grazie ancora.. 
M.F. Figurati… e buon viaggio… 

M.F. 

Vai pure… ricordati che se ti chiamano per qualche colloquio, sono a 
disposizione per darti dei consigli …  nel frattempo divertiti con questa 
scheda (gli porgo una scheda in cui dei soggetti rappresentano, in vario 
modo, atteggiamenti non adeguati al contesto del colloquio di lavoro) scrivi 
un aggettivo per ogni figura. 
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M.F. E guai a te se non lo fai… 
C.G.  Che me dai i compiti a casa…Grazie ancora.. 
M.F. Figurati… e buon viaggio… 
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2.5. L’Assistente sociale (l’altra faccia della rete) 
A cura di Maria Lucia Martini) 
 

 
 

2.5.1. Il Racconto dell’esperienza.  

 
Fin da quando stava iniziando ad avvicinarsi il tempo di una conclusione definitiva 

del percorso intrapreso da un gruppo di operatori all‘interno dell‘U.O.O., ho condiviso con i 
miei colleghi il desiderio di voler lasciare una traccia della nostra esperienza lavorativa. 
Abbiamo quindi cominciato a pensare ad una pubblicazione che ponesse l‘accento non 
tanto, anzi, non soprattutto, sugli aspetti tecnici del lavoro, quanto su quella che riteniamo 
essere stata per ciascuno di noi un‘esperienza di crescita professionale, importante per 
noi e per quello che in questi anni, nel nostro piccolo, abbiamo creato.  Un ulteriore motivo 
ci ha indotti a pensare a questa pubblicazione: il cambiamento definitivo dello scenario di 
regia, per così dire, di questa attività che si è occupata di reinserimento sociale e 
lavorativo di fasce deboli di popolazione per ben sette anni, passato dal Dipartimento 3D 
alla Provincia: un tale cambiamento sancisce in modo definitivo quindi la conclusione di 
questo percorso. 

Nell‘immaginare come impostare la nostra pubblicazione, abbiamo tutti ritenuto 
importante un aspetto: quello di far emergere in maniera prevalente l‘esperienza e il 
vissuto di ciascuno di noi. E‘ in quest‘ottica che mi accingo a raccontarmi, e lo farò 
cercando di far emergere sia l‘aspetto lavorativo in senso lato, che quello emozionale, più 
individuale. 
  Nel gruppo di lavoro che ha costituito il nucleo dell‘Unità operativa occupazione, 
sono stata l‘assistente sociale fin dalla sua costituzione, quando cioè, attraverso un avviso 
pubblico, sono state scelte le varie figure professionali per la realizzazione del progetto 
―risorse e potenzialità‖ finanziato dal  F.S.E. con durata biennale. Mi sono trovata per la 
prima volta ad occuparmi di un settore di utenza che non conoscevo, come quello della 
tossicodipendenza e della detenzione, in un ambito di lavoro anch‘esso nuovo per me: il 
reinserimento sociale attraverso il mondo lavorativo. 

 Da un punto di vista squisitamente personale, mi trovavo in una condizione molto 
forte di desiderio di cambiamento professionale, quindi questa esperienza credo sia 
capitata a proposito: mi sono buttata in quest’avventura con slancio e passione e tanta 
voglia di prendere e di dare in termini di arricchimento professionale, che è un po’ una mia 
caratteristica, ma credo che in quel momento fosse accentuata. 

La prima fase di lavoro è stata caratterizzata dalla ricerca e conoscenza del 
territorio rispetto alla realtà, reale e potenziale, del mercato del lavoro, ma anche nella 
creazione di strumenti ad hoc per il contatto con i servizi del territorio e la conoscenza e 
presa in carico dell‘utenza di cui ci saremmo occupati. Io, insieme alla psicologa Paola 
Adriani e al sociologo, Massimo Furiani, rappresentavamo la parte sociale del gruppo, poi 
c‘erano l‘avvocato, l‘economista, un rappresentante del mondo delle cooperative ed un 
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rappresentante del mondo delle associazioni, che costituivano la parte ―tecnico-
economica‖.  

Credo sia stato per  il fatto di dover ― creare‖ strumenti specifici, o perché ero in una 
condizione di nuovo slancio professionale, comunque questa prima fase ha rappresentato 
per me un momento molto coinvolgente anche sul piano delle relazioni: fin da subito si è 
instaurato un bellissimo rapporto di intesa, condivisione e affiatamento con la psicologa e 
poi con il sociologo; questo ha rappresentato un volano fantastico che al di là dell’attività 
lavorativa che ovviamente è stata in tal modo potenziata, è stato il maggior punto di forza 
dell’intera équipe.  
 

Dal gruppo sociale sono nate: la cartella / utente, la nota per l‘invio e la scheda di 
invio, la cartella di ricostruzione del curriculum, la scelta e la messa a punto della batteria 
di test (il cui utilizzo era espressamente previsto dal progetto) per la valutazione delle 
caratteristiche reali e potenziali degli utenti . In un momento successivo è stato creato 
l‘accordo terapeutico-riabilitativo da condividere con i datori di lavoro. (La spiegazione 
tecnica degli strumenti si troverà in altra parte di questa pubblicazione). 
  Il fatto che gli strumenti siano stati creati da noi, ha suscitato in ciascuno un senso 
di appartenenza al gruppo e all’Unità Operativa molto forte non solo per la parte sociale, 
ma ha coinvolto  pian piano anche il resto dell’équipe ed  in prima battuta ha coinvolto 
sempre di più in questo terzetto il rappresentante del mondo delle associazioni, Armando 
Caringi17 che, in questo frangente, ha maggiormente iniziato ad occuparsi in maniera 
duplice del mondo del lavoro ma anche del rapporto con l’utenza.  Che invidiabile 
quartetto siamo diventati! L’arricchimento che ciascuno di noi traeva dalla collaborazione 
con gli altri era costante e continuo; la consapevolezza della ―fortuna‖ che ci siamo sentiti 
addosso, dovuta al fatto che capita raramente il felice binomio: buon clima fra colleghi/ 
buona condizione di lavoro, ha aumentato l’investimento di ognuno in questa attività. 

In maniera consequenziale alla creazione degli strumenti, è iniziata, per me in modo 
particolare, ma anche per tutta la parte sociale del gruppo, la fase dei contatti con i servizi 
territoriali possibili invianti. Molto intensa è stata la parte di lavoro relativa all‘individuazione 
di criteri per la valutazione di persone tossicodipendenti che potessero accedere all‘Unità 
operativa: mettendo al centro dell‘attenzione la persona, la sua valorizzazione e il suo 
globale recupero, per noi diventava di fondamentale importanza  la condizione che la 
persona fosse già in una fase di non utilizzo della sostanza stupefacente, avviato in una 
nuova ricerca di sé da un solido percorso psicoterapeutico, quindi in grado di 
intraprendere un‘altra fase della sua vita. Tra queste impostazioni iniziali e quelle che 
invece erano le aspettative dei servizi, in modo particolare dei Ser.T. nei quali eravamo 
collocati e dai quali provenivano gli utenti, il divario era profondo, molto profondo! Il 
problema fondamentale era a monte di tutto questo: il progetto era nato proprio per poter 
dare delle risposte più concrete agli utenti in termini di ricuperabilità, e quelle condizioni 
non prevedevano in minima parte l‘invio di soggetti utenti Ser.t. E‘ iniziata una lunga e 
difficile contrattazione con tutti gli operatori dei Ser.t. finalizzata all‘individuazione di quelli 
che poi sono diventati i paletti assolutamente rigidi di accessibilità al progetto Integra. Ma 
la rigidità, come è noto, non piace a nessuno, e il lavoro di costante mediazione e 
modellizzazione con gli operatori non si è mai risolto. 
  In questo ambito abbiamo potuto verificare operativamente quante diversità in 
termini di attività lavorativa, in termini di velocità di azione e in termini di obiettivi da 
raggiungere ci fossero tra noi, consulenti esterni del gruppo integra e il resto degli 
operatori interni. 
  Poiché nel target del progetto erano presenti anche i giovani inoccupati, fuori dal 
discorso della tossicodipendenza e/o della detenzione, i servizi contattati per l‘invio 
dell‘utenza sono stati i Comuni. La costante che si è mantenuta nel tempo è stata la 
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 Ingegnere, ma per caso 
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verifica che, tra tutti i comuni invitati, solo il 50% ci ha conosciuto, e di questi, solo una 
piccolissima parte ha avuto contatti con noi per la segnalazione e l‘invio di utenti, anche in 
considerazione del fatto che la grande maggioranza dei 91 Comuni della provincia di 
Frosinone non hanno servizio sociale. Questi comuni sono stati prevalentemente quelli 
con i quali esisteva una collaborazione di altro tipo, derivante, per esempio, da contatti 
personali, amicali o professionali, con gli operatori dei servizi sociali di questi enti. Ci sono 
state delle eccezioni a questo discorso, poiché con qualcuno la conoscenza e la 
collaborazione è nata proprio grazie al progetto, ma, appunto, si tratta di casi sporadici. 
Con coloro i quali abbiamo collaborato, si sono verificate delle difficoltà soprattutto rispetto 
alle fasi di segnalazione dell‘utenza, ma è stato sicuramente meno complicato poterle 
superare che non con gli altri servizi invianti.    
   Io ero assolutamente ―animotosa‖ (passatemi questo termine preso dal cartone 
animato sul mondo delle moto) in quanto investita di un compito e di un ruolo che era mio, 
che mi dava una visibilità ulteriore associata ad una maggiore individuazione. Il ricordo di 
quella fase è molto pregnante in quanto ha rappresentato il momento della 
consapevolezza di un ruolo che è stato agito nei confronti di terzi con positivi feed back di 
ritorno non solo dall’esterno (gli altri servizi), ma anche dall’interno (i miei colleghi d’équipe 
ed anche i responsabili del servizio).   

È quindi iniziata la fase degli invii degli utenti da parte dei servizi che erano stati 
contattati, quindi la fase operativa vera e propria: il quartetto dell‘area sociale dell‘équipe è 
stato da questo momento impegnato su due fronti: da un lato, testare e verificare la 
positività degli strumenti predisposti, valutarne i punti di forza e i punti di debolezza, 
considerare le eventuali criticità in termini di lungaggini o di un eventuale apporto di 
ampliamenti; dall‘altro iniziare comunque a costruire una banca dati dell‘utenza 
potenzialmente da inserire così da poter stabilire il prosieguo del percorso all‘interno della 
nostra Unità Operativa.  
 In questo momento abbiamo assistito al primo vero intoppo in quanto, se da un lato 
continuavamo a vedere l’utenza senza dover cambiare più di tanto gli strumenti 
predisposti, dall’altro ci siamo trovati un vuoto per ciò che riguardava la realtà effettiva dei 
possibili posti di lavoro dove poterli inserire, come se le due parti dell’équipe avessero 
assunto velocità differenti. Questo è stato un momento difficile per l’équipe in quanto tutti 
ci sentivamo pressati su più fronti.  

Sul versante della parte economico-lavorativa del gruppo si è iniziato a pensare a 
forme protette di inseribilità dei nostri utenti, mentre sul versante sociale si procedeva 
ad una continuazione della sperimentazione degli strumenti, giustificando in tal modo 
l‘attesa degli utenti già in carico. 
 Credo che in questo momento ci siamo giocati molta della credibilità del nostro 
operato, soprattutto agli occhi degli operatori dei Ser.t, primi ad inviare utenti. La pressione 
che ci veniva dai vertici di dover documentare in termini numerici la partecipazione 
effettiva al progetto, ha fatto perdere di vista l’aspetto più importante: quello della 
disponibilità vera dei posti di lavoro dove poter inserire gli utenti, poiché solo in tal modo si 
sarebbe potuto parlare di successo dell’azione. Le due parti dell’équipe  quindi dovevano 
sì assumere velocità differenti in questa fase, ma chi doveva correre di più non doveva 
essere la parte attiva sul sociale! 
 Si è trattato di un periodo molto faticoso soprattutto perché sembrava che non se ne 
venisse fuori. Un aspetto però era chiaro e rappresentava un forte punto fermo: la 
considerazione degli utenti, o meglio, l‘ottica d‘intervento della  U.O.O. che scaturiva dalla 
visione dell‘utente stesso, quale persona da ―assistere‖, ―proteggere‖, ―accompagnare‖ in 
tutte le fasi del percorso, sia interno alla U.O.O. che, soprattutto, esterno, che spingeva 
verso l‘inserimento lavorativo vero e proprio con modalità protetta. Questo è stato il perno 
attorno al quale si sono concentrate le azioni delle due parti dell‘équipe: da un lato, la 
parte economica ha investito molto del suo tempo nella ricerca e/o alla formulazione di 
forme contrattualistiche che mirassero proprio alla ―protezione‖ della persona così da poter 
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convincere il datore di lavoro a poter prendere in considerazione un nostro utente anziché 
qualche altra persona. Per fare questo bisognava anche trovare modalità tali da  
incentivare il futuro datore di lavoro: sono nati quindi vari strumenti (illustrati in altra parte 
di questa pubblicazione), che sono stati utili al raggiungimento delle finalità prefissate; 
dall‘altro, proprio la presenza di figure professionali quali lo psicologo e l‘assistente 
sociale, che operavano a supporto del   datore di lavoro, garantendo che  l‘utente sarebbe 
stato costantemente sostenuto, seguito e monitorato. 

Partendo da questo punto fermo, le due parti dell‘équipe sono riuscite a dare un 
significato importante agli obiettivi dell‘attività intrapresa, iniziando in tal modo a 
individuare e realizzare  le prime modalità di inserimento protetto, soprattutto con i Comuni 
attraverso la creazione di progetti mirati che prevedevano l‘inserimento in attività lavorative 
retribuite, sostenuto dalla condivisione di una sorta di contratto/accordo ―terapeutico-
riabilitativo‖ che prevedeva il costante monitoraggio da parte del nostro servizio. Ci fu un 
primo grande successo con il Comune di Alatri dove vennero inseriti contemporaneamente 
cinque utenti attraverso il progetto ―recupera il verde‖ che ci permise in quel momento di 
fare un respiro di sollievo sia rispetto all‘ansia che avevamo addosso, sia, in seguito, di 
poter valutare gli aspetti positivi e negativi di questa metodologia. 

Con la collaborazione di alcuni imprenditori, fu possibile studiare ed improntare 
alcuni strumenti che favorirono con successo altre modalità di inserimento lavorativo. Mi 
riferisco in modo particolare ad un‘azienda che necessitava di persone con una lunga 
formazione professionale all‘interno. Grazie a questa collaborazione si arrivò ad ideare 
percorsi formativi interni all‘azienda che non costavano nulla all‘azienda stessa, risultando 
in tal modo appetibili per l‘imprenditore, con il vantaggio aggiunto di avere non solo una 
persona altamente formata e proprio secondo le caratteristiche interne richieste dalla 
stessa azienda, ma anche il supporto tecnico ed operativo di professionisti esterni quali gli 
operatori del nostro servizio messi a disposizione del datore di lavoro. 
È solo a questo punto che l‘intera idea progettuale sembra prendere veramente forma.   

Nel momento in cui si cominciava ad entrare a regime della nostra attività, ci si 
rendeva conto di due aspetti che, purtroppo, si ripetono ogni volta che si lavora con 
finanziamenti temporali: da un lato stava per avvicinarsi la scadenza del progetto, dall’altro 
alcuni consulenti avevano iniziato a lasciare l’équipe spinti da contratti più sicuri 
soprattutto sul piano della durata nel tempo. La prima a lasciare il gruppo è stata la 
Psicologa, Paola Adriani , qualche mese dopo fui io a salutare i miei colleghi.   
  
2.5.2. Il Ritorno. 
 

Il 1°Settembre 2002, per mobilità esterna dal Comune di Roma, ho preso servizio in 
qualità di Assistente Sociale in ruolo nel Dipartimento 3D. La mia assenza da questo 
servizio è durata circa tre anni (dal 1° gennaio 2000), da quando,  per vincita di concorso, 
ero stata assunta dal Comune di Roma, appunto. Tornavo in un servizio che avevo 
lasciato un po’ a malincuore e che mi riaccoglieva con molta disponibilità. Sono entrata 
con un po‘ di timidezza e con la consapevolezza di rivestire un ruolo differente, poiché 
dipendente ed in quanto tale inserita completamente in tutta l‘attività del dipartimento, non 
più solo in quella dell‘unità operativa occupazione, come era il mio compito in qualità di 
consulente eterna. Oltretutto, il mio posto era stato ricoperto, dopo un po‘ di tempo dalla 
mia partenza, da un‘altra collega, Bianca Maria Evangelisti, anche lei dipendente del 
dipartimento. Con la piena disponibilità da parte del mio dirigente e con il consenso della 
collega, ho chiesto di rientrare nell‘unità operativa occupazione dove avevo ritrovato una 
parte dei consulenti esterni che avevano iniziato con me e qualche nuova figura, la 
psicologa Anna Maria Mariani e il dott. Maciocia, non perché fosse nuovo, ma perché, ora, 
ricopriva il ruolo di responsabile dell‘U.O.O.  

Ero felicissima per tutta una serie di motivi: per il trasferimento tanto atteso e 
sospirato, per l’accoglienza ricevuta, per la possibilità di poter riprendere un’attività 



 

 63 

lavorativa che mi aveva tanto coinvolta in termini di arricchimento personale e 
professionale.   

Gli stati emotivi e l‘attività di lavoro erano così invischiati l‘uno all‘altro che ho 
impiegato qualche tempo per poter fare un pò di chiarezza rispetto allo stato dell‘arte 
attuale dell‘Unità operativa occupazione che, fin da subito, mi è apparsa cambiata, 
cresciuta molto  (direi quasi in maniera radicale).  

Mi piace pensare che il mio vissuto del ―prima‖ e il momento del ―dopo‖ possano 
essere  percepiti, entrambi, come la demarcazione fisica, vera e reale di quello che è stato 
il passaggio dell’ottica dell’azione e della filosofia di fondo di tutta l’Unità Operativa, un po’ 
come se durante il mio primo periodo la u.o.o. fosse un bruco, nel corso della mia assenza 
abbia costruito il propriol bozzolo e al mio ritorno era già farfalla.  

Procedendo con ordine, vorrei cercare di mettere in evidenza le novità trovate, le 
differenze riscontrate, il nuovo clima percepito  in questo momento del percorso della 
u.o.o. i cui membri, diminuiti assolutamente per numero, stavano continuando il loro 
cammino grazie ai finanziamenti del F.N.L.D.  

Prima che andassi via era nell‘aria la volontà di questo ente di voler dare una 
continuazione ad una esperienza che era nata da poco e che cominciava a dare i primi 
risultati proprio quando  la misura del FSE – progetto Integra - volgeva al termine. Ed 
infatti, quella volontà si era trasformata in realtà, in quanto alcuni operatori come il 
sociologo Massimo Furiani, l‘allora rappresentante delle associazioni Armando Caringi, 
che durante quella che ho chiamato la ―fase del bozzolo‖ aveva anche lui acquisito la 
consapevolezza di avere un ruolo assolutamente più vitale e più rispondente alle sue 
peculiarità personali, quello di broker sociale, ed in forma molto più esterna e marginale, 
l‘avvocato Filippo Grande e l‘economista Riccardo Leone, erano stati riconfermati per la 
continuazione delle attività in essere, ciò che cambiava era la forma di finanziamento, 
appunto il F.N.L.D.,  e il minor numero di ore settimanali per ciascuno di loro. Lo psicologo, 
riconfermato come figura, aveva avuto vari avvicendamenti, poiché Paola Adriani, così 
come già detto, aveva lasciato il gruppo degli operatori prima che fosse terminata la 
misura del progetto Integra (FSE), ed era stata sostituita dalla seconda arrivata nella 
graduatoria della selezione per la costituzione di questa équipe, Lucia Leonardi, con la 
quale ho lavorato per pochissimo tempo (prima di andare a Roma), ma al mio ritorno era 
già fuori anche lei. 

In questo periodo tuttavia, nonostante questi avvicendamenti,  stava accadendo 
qualcosa di nuovo che subito mi si è palesato come il cambiamento strutturale più forte: il 
progetto R.E.La.I.S. finanziato con F.S.E. attraverso il quale il modello operativo creato 
dall‘u.o.o. era stato fatto oggetto di ―Buona Pratica‖ e, in quanto tale, trasferito in altri 
territori della Regione Lazio. Questo progetto aveva permesso una rilettura critica di tutto il 
percorso dell‘attività svolta ed era stato così possibile standardizzare il processo di 
consulenza, orientamento e supporto agli utenti entrati nel progetto Integra per il loro 
reinserimento sociale e lavorativo. Tale processo, forte degli avvenuti inserimenti lavorativi 
effettivamente portati a termine, aveva dato l‘input fondamentale da poter mettere per 
iscritto tutti i passaggi del percorso dell‘utente, ad iniziare dalla fase della segnalazione per 
passare all‘accoglienza, all‘orientamento formativo e lavorativo, alla ricerca di possibili 
percorsi di formazione finalizzati allo sviluppo dell‘autonomia della persona. La persona, 
una volta acquisita la capacità di auto-attivazione, avrebbe potuto cercare e trovare da 
sola i percorsi per reinserirsi nel mercato del lavoro, portando il bagaglio di  nuove 
competenze professionali maggiormente spendibili per lo stesso.  Dal punto di vista 
squisitamente sociale, che caratterizza la mia professione, questo è stato senza dubbio il 
vero e radicale cambiamento che ho trovato nell‘ottica di visione dell‘utenza rispetto al 
percorso iniziale che io avevo vissuto: si era passati, nella fase del ―bozzolo‖, dal 
considerare l‘utente quale persona da proteggere, da affiancare durante la fase del 
possibile inserimento lavorativo, a persona da potenziare per renderla autonoma, questo 
soprattutto attraverso una fase fondamentale di formazione mirata.  
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C‘era stata durante la mia assenza una fortuita situazione: la collaborazione con un 
ente di formazione di Roma, attraverso il quale erano stati finanziati con bando regionale 
alcuni corsi di formazione predisposti per la nostra tipologia di utenza. Da questi corsi, si 
erano realizzati diversi inserimenti lavorativi. 

 Poi, come non parlare del progetto R.E.La.I.S. che, come dicevo prima, al mio 
arrivo mi aveva subito dato la sensazione di ―un ordine imperativo che aleggiava nell’aria e 
che tutti respiravano‖ e che era nel pieno del percorso: mi ci sono trovata in mezzo senza 
sapere bene neppure io come! Ma più seguivo quanto mi stava intorno, più rientravo e 
capivo tutti i vari passaggi che nel frattempo si erano verificati. In questo momento mi sono 
risentita molto ―consulente‖ in quanto ho ripreso a lavorare con assiduità a tutto il processo 
messo in atto dal progetto R.e.La.i.s. fianco a fianco ad Armando(broker) e ad Anna Maria 
(psicologo) ritrovando in tal modo lo spirito di compattezza del gruppo, velocità e sintonia 
di azioni avvalorate ora, più che nel passato, da un ulteriore riconferma: in questa fase noi, 
coinvolgendo in parte anche Massimo (sociologo), ci siamo trovati a formare gli operatori 
degli altri 4 territori, partner del progetto, su quella che è stata la nostra esperienza 
ricevendo input positivi sia in termini di professionalità che di progettualità assolutamente 
rinforzanti per noi e per il nostro operato. 
 Di nuovo tutto sembrava avere un nuovo motore che funzionava a meraviglia sia in 
termini di velocità  sia per la sincronia delle parti!  

All‘interno del servizio, in questa fase la ―nuova Uoo‖ (Armando, Anna Maria, 
M.Lucia, il Dott. Maciocia e  Massimo) era impegnata nella ri-creazione della rete locale 
soprattutto nei confronti di quegli enti che durante la fase iniziale erano sembrati, per tutta 
una serie di motivi, molto esterni a noi, quali il Centro per l‘impiego che iniziava in quegli 
anni (2002 appunto) ad operare con la nuova veste che la riforma della legge gli aveva 
dato.  

Questa attività è stata importante per me per tanti  motivi:  
a) dopo essere stata assente per diverso tempo, avevo ora l‘opportunità di 

cominciare a riprendere i contatti con il mio territorio;  
b) rispetto al ruolo, che sentivo ora sicuramente rinforzato da un bagaglio 

esperienziale molto più forte di quando ero andata via, mi sentivo più attiva e 
più pronta a prendere iniziative e strutturare contatti con altri enti, 
sentendomi io stessa maggiormente consapevole di avere una identità 
professionale più chiara;  

c) la presenza quotidiana al servizio ha favorito ed accentuato il venir 
considerata dai consulenti esterni, ma anche dai colleghi sia interni al 
servizio che all‘esterno, il punto di riferimento della U.o.o.  (Questo punto ha 
però un rilevante rovescio della medaglia che mi ha creato serie difficoltà 
all‘inizio con qualche collega in particolare, ma che nel tempo sono andate 
via via affievolendosi man mano che da parte mia emergeva non un 
desiderio di apparire, quanto una voglia, una disponibilità ed una capacità a 
voler lavorare e soprattutto a voler lavorare bene).  

d) Ho verificato direttamente non solo la disponibilità, ma anche il sostegno del 
mio dirigente che mi ha rinforzato a fare sempre e sempre al meglio; ho 
apprezzato anche molto, in questa fase, l‘appoggio del responsabile U.o.o. 
che mi ha dato la possibilità di affiancarlo e di poter agire così come ho fatto: 
senza questi due elementi forse non starei qui a scrivere o forse non in 
questi termini. 

 
Questa nuova linfa operativa scaturiva certamente dal nuovo affiatamento ritrovato, 

ma senza dubbio è stato supportato da un finanziamento (sempre F.N.L.D.) più a lungo 
termine che ha permesso di poter riprogrammare da quel momento in avanti una ripresa 
dei lavori della U.o.o. che potessero prevedere la riapertura all‘accoglienza dell‘utenza. 
Quindi da un lato sono state intraprese le azioni per il contatto dei servizi invianti mentre 



 

 65 

dall‘altro si è potenziata la linea della ricerca e implementazione di possibili corsi di 
formazione mirata. E‘ stata fondamentale la collaborazione con il Centro per l‘impiego e di 
conseguenza con la Provincia di Frosinone, ma anche il creare un iniziale raccordo con 
l‘Unione Giovani Industriali di Frosinone, il raccordo costante sia con le agenzie interinali 
sia con l‘ente di formazione di Roma attraverso il quale in quel periodo si presentavano 
con il nuovo bando corsi di formazione molto importanti e ben calibrati rispetto alle 
richieste del mercato del lavoro del nostro territorio. Questo è stato il ―cavallo di battaglia‖ 
con il quale ci siamo ripresentasti agli enti possibili invianti, anche supportati da un‘altra 
grossa esperienza che ci derivava dalla collaborazione con le agenzie interinali, una in 
modo particolare: la Manpower, sede centrale di Roma, area formazione, attraverso la 
quale noi stessi abbiamo potuto creare dei corsi di formazione mirati, utilizzati non solo per 
la creazione di posti di lavoro, ma anche come modalità di valutazione rispetto alla 
capacità di tenuta di alcune tipologie di nostri utenti.  Tutto questo mentre il progetto 
ReLais di trasferimento buona pratica si avviava alla conclusione e si cominciava a 
tracciare le linee per una prosecuzione del progetto con il nome di Relatium che 
prevedeva e prevede tuttora, visto che mentre scrivo non è ancora concluso, l‘attuazione 
vera e propria nei vari territori, compreso ora anche il territorio di Frosinone, di 
compimento delle azioni trasferite e cioè la realizzazione di inserimenti lavorativi. 

In questo periodo la nostra collaborazione è stata così alta che facevamo tutti un 
po’ tutto senza tener conto troppo delle differenze di ordine professionale. Ma se da un 
lato questo è stato molto positivo, anche perché almeno per quello che mi riguarda, nel 
pensare alla futura conclusione del cammino della U.O.O. per assenza dei consulenti 
esterni dovuta alla fine dei finanziamenti, aver partecipato alla creazione dei legami di rete 
mi dava la possibilità di ritenere che sarebbe stato pensabile una continuazione degli 
stessi anche nel futuro, dall’altro tuttavia aveva favorito un maggior distacco dal resto del 
servizio che non sempre si è rivelato positivo, quasi come se tutte queste attività fossero 
estranee al servizio stesso. 

Sono state molte le attività intraprese in questo periodo, alcune molto rilevanti, altre 
meno, soprattutto per l‘impossibilità di rendere sinergici alcune aspetti non dipesi da noi. In 
ordine si può citare: 

1. la realizzazione di un processo di creazione di impresa ad opera di tre nostri utenti 
che hanno percorso un cammino strutturato di formazione alla creazione di 
impresa, poi sono stati inglobati in una grossa cooperativa quale affiancamento e 
tutoraggio con l‘obiettivo di un futuro cammino di autoimprenditorialità. Tutto questo 
creato con la collaborazione del comune di Alatri e il patrocinio della Provincia. Di 
questa parte è stata maggiore fautrice Bianca Maria affiancata sia da me che dalla 
psicologa, Anna Maria. 

2. Con altri Comuni, è stato possibile intraprendere un percorso di formazione 
specifico mirato all‘inserimento lavorativo, all‘interno di una cooperativa che doveva 
formare nuovo personale per l‘utilizzo di un nuovo macchinario elettronico. Il nostro 
lavoro è stato quello di raccordare l‘impresa con l‘ente di formazione per la 
creazione del percorso formativo,  valutare i possibili candidati inviatici dal comune 
ma anche dal servizio ―informagiovani‖  per valutarli in base alle richieste della 
cooperativa stessa, quindi facilitare lo scambio collaborativo tra le parti. 

3. Ciò che non è andato in porto, tanto da mandare in fumo il lavoro di raccordo con 
la Provincia per i corsi di formazione con il bando regionale, è stata proprio la 
mancata approvazione, o meglio l‘approvazione senza portafoglio, dei corsi di 
formazione presentati con l‘ente di formazione di Roma, Mezzelani, 
opportunatamenti studiati per la creazione di figure professionali richieste sul 
mercato del lavoro soprattutto nella nostra provincia. Questo è stato un forte colpo 
perché arrivato dopo un anno dalla progettazione iniziale e proprio quando di 
nuovo ci si trovava nell‘imminente scadenza del F.N.L.D.  
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 Il seguito di questa avventura mi risulta difficile scriverla soprattutto perché, arrivati 
a questo punto, ci siamo trovati oramai nella consapevolezza che qualcosa stava per 
cambiare in maniera definitiva rispetto alla possibilità di una prosecuzione altra difficile da 
ipotizzare in quel momento. Inoltre, come è nell‘andamento naturale delle cose, si sono 
intrecciate in questo cammino vicende personali di ciascuno di noi che hanno portato, 
anche in maniera inconsapevole, una serie di cambiamenti forse nemmeno tanto voluti 
quanto inevitabili.  
La farfalla aveva preso il suo volo e dalla nostra visuale non sembrava essere possibile 
poterla ancora vedere.  
  

2.5.3. Conclusioni 
 

(Ho fatto leggere questo scritto ad un caro amico, collega di quest‘avventura, punto fermo 
per tutti noi, soprattutto per me, sempre disponibile e presente. Gli ho detto: ―Ho bisogno 
di un tuo feed-back su tutto questo‖. Lui lo ha letto e nel leggerla ha avuto un‘immagine di 
ritorno  che è riportata di seguito. Ho deciso di lasciarla perché credo che rispecchi in 
modo molto calzante tutte le sensazioni provate, ma che mai sarei stata capace di tradurre  
in così poco spazio e con così belle parole: grazie Massimo!) 
 Ripercorrendo la mia esperienza all’interno di INTEGRA, mi sento come una 
naufraga distesa su una riva nota e sconosciuta al tempo stesso, e stropicciandomi gli 
occhi e liberandoli dal sale, rivedo gli scogli di sempre con sguardo diverso. E la 
pericolosità dei marosi intorno ad essi diventa come un canto di trionfo. Io sono stata là, in 
mezzo ai pericoli e alle insidie di un mare chiuso ed aperto. E qui ora mi ritrovo, con altri 
galloni e mostrine; eppure l’uguale di ieri e il diverso di oggi mi riportano ancora ai 
compagni di viaggio, ai ―magnifici quattro‖ e al racconto delle origini proiettato nel 
caleidoscopico prisma dei ―se avessimo potuto‖ e delle corse contro tempo.  
 Ed è da qui che sono partita insieme agli altri, ritrovandoli quasi tutti al mio ritorno, e 
nei loro occhi rivedo il trascorrere della fatica divenuta orgogliosa energia.  
 Ed è così che immagino la mia esperienza all’interno del progetto INTEGRA, 
seguendo e rincorrendo il suo mutare e sfrangiarsi nel corso di sette anni. 
 Dopo i miei 3 anni passati in altre terre, ritorno qui e porto i semi dell’altrove e vedo 
la farfalla che avevo lasciato ancora nel suo bozzolo che vola via…. e ritorno a navigare.  
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2.6. ESPERIENZA DI UN OPERATORE NELLA UNITA’ OPERATIVA OCCUPAZIONE: 
Lettera ad una Cooperativa mai nata! 
                         a cura di Bianca Maria Evangelisti 
 

Mi è stato chiesto di scrivere. Scrivere della mia esperienza professionale nella 
Unità Operativa Occupazione. In fondo, mi è stato detto, devi solo mettere per iscritto 
quello che abbiamo sempre detto, come abbiamo operato e soprattutto quello che 
abbiamo sempre fatto. 

Sara più facile, mi è stato detto, farlo in modo personale e raccontando anche i tuoi 
stati d‘animo. 

Più facile a dirsi che a farsi! Non è assolutamente facile parlare di emozioni e stati 
d‘animo quando si affrontano argomenti e situazioni professionali, prima di tutto perché ci 
è stato sempre insegnato che nel nostro lavoro si debbono tenere distinte le emozioni ed i 
coinvolgimenti emotivi dalle situazioni professionali. 

Se è vero che questo può permettere una maggiore obiettività ed un distacco 
affettivo necessario per la valutazione, la presa in carico e la gestione dei casi, dall‘altra ha 
fatto nascere e alimentare sempre più l‘immagine di noi operatori del sociale distaccati e 
freddi, operatori che lavorano usando il cervello e non il cuore. 

E allora proverò a raccontarvi la mia esperienza professionale con il cuore, usando 
anche un poco di cervello, sperando di non scrivere con i piedi.  

Sono entrata nell‘U.O.O. nel 2000 quando l‘Assistente Sociale consulente era 
andata via per vincita di concorso; mi è stata proposta una collaborazione parziale e per 
poche ore settimanali da dedicare, a fianco all‘attività del servizio che già svolgevo: 
l‘approccio alla Unità operativa occupazione è stata casuale, in principio un po‘ confusa 
ma poi, con il passare del tempo, sempre meno chiara. 

Diverse sono state le fasi che non sto qui a ricordare, so che altri colleghi lo hanno 
già fatto o lo faranno, ma, come in ogni situazione, i cambiamenti, soprattutto se improvvisi 
e repentini, creano disorientamento ed incertezze, ma è pur vero che mettendo a dura 
prova, rafforzano la pazienza, la determinazione e, non in ultimo, cementano i rapporti, i 
sodalizi e le alleanze con gli altri colleghi. 

Ma il troppo cementare rischia di creare situazioni e persone troppo rigide e statiche 
dai movimenti limitati e goffi. 

Il cuore, i sentimenti possono venire in soccorso e aiutare a dare una visione 
diversa delle cose, aprire a nuovi scenari, lasciarsi andare quasi con incoscienza (potere 
dei sentimenti) in nuove esperienze. 

Il contatto umano e non solo professionale con gli utenti invita all‘azzardo. Se le 
risposte terapeutoche fino ad ora fornite possono essere apprezzabili, si sente comunque 
il desiderio, l‘impulso di andare anche oltre, di trovare e sperimentare altre soluzioni. 

Raggiungere degli obiettivi per alcuni vuol dire ― essere arrivati‖, ma per altri vuol 
significare ― un altro punto da cui partire‖. 

Ed è stato probabilmente questo tumultuoso incedere di sentimenti e di razionalità, 
di rapporto empatico con chi esprimeva una difficoltà  ed un  disagio e verso cui si sentiva 
un forte senso di impotenza e di frustrazione, che si è venuta a sviluppare l‘idea, l‘ipotesi, 
la proposta condivisa con alcuni di loro di  provare a creare una cooperativa, anzi meglio 
―la cooperativa‖, composta da ex detenuti, da ex tossici e da beneficiari della L. 237. 
aiutare cioè, con il cuore e con la mente,  ad articolare, organizzare un manipolo di 
soggetti cosiddetti svantaggiati, insieme ad alcuni operatori, me compresa, ad operare una 
trasformazione, non più assistiti, ma attori veri, partecipi e attivi del loro cambiamento, 
imponendosi e rivalutandosi sul mercato del lavoro con le loro capacità, professionalità e 
soprattutto riappropriandosi della loro dignità. 

Ma il ―caos‖ si sa è all‘origine dell‘ordine e dal caos mentale ed emotivo iniziale 
hanno cominciato a prendere forma  le prime fasi organizzative e programmatiche. 
Trovare soggetti disponibili che avessero specifici requisiti non è stato facile, la 
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collaborazione sin dall‘inizio stabilitasi con il il Comune di Alatri e la sua Ass. Sociale 
Michela ha fornito un‘altra spinta propulsiva. 

I ragazzi, secondo i criteri che ci eravamo dati già da tempo, dovevano avere 
comunque lasciato qualsiasi forma di dipendenza dalle sostanze, aver effettuato un serio 
percorso riabilitativo psicologico, aver risolto completamente o almeno in parte problemi 
con la giustizia e soprattutto manifestare una reale motivazione al cambiamento. 

Già da qualche anno proprio alcuni di loro avevano timidamente avanzato la volontà 
di cercare soluzioni alternative al loro stato di perenne precarietà lavorativa. 

Su questo input è partita l‘idea nell‘estate del 2002 alla quale in prima persona ho 
creduto e  che ho fortemente voluto si potesse trasformare in qualche cosa di più concreto 
e reale. Inizia così la selezione per la sperimentazione e si costituisce un primo gruppo, 
motivato. Mettere insieme delle persone non vuol dire aver fatto ― gruppo‖, e proprio su 
questo aspetto interviene Anna Maria lo psicologo della unità Operativa, l‘obiettivo è quello 
di creare un gruppo di lavoro sufficientemente coeso. 

Le abilità e la professionalità debbono essere aiutate a crescere e svilupparsi, 
l‘autoimprenditorialità per chi è vissuto di assistenza o di espedienti, non è cosa che si 
improvvisa. Stefano della Legacoop viene chiamato, si illustra il progetto, gli piace ed 
accetta il compito di formatore e di orientatore rispetto alle effettive possibilità di 
inserimento lavorativo; i ragazzi devono sapere come spendersi sul mercato, ma anche 
conoscerne i rischi. 

Il progetto presso il Comune di Alatri è mediato da Michela, anche se ci sono delle 
iniziali resistenze; il progetto in fondo non dispiace e così si decide di iniziare a fornire 
piccole commesse di pulizia e manutenzione di edifici scolastici e di aree pubbliche, 
mettendo alla prova questo nuovo gruppo di persone( operatori compresi). 

Ma fare cooperativa vuol dire anche capire come funziona, fare apprendistato vuol 
dire, nello stesso tempo, vivere e respirare con la cooperativa stessa per poterne 
comprendere veramente e con intensità le fasi, le difficoltà e perché no, gli stati d‘animo. 

Dario presidente della Emmaus non si tira indietro, apprezza e condivide il progetto, 
si concorda di individuare anche un operatore che in qualità di tutor possa seguire i 
ragazzi nelle fasi organizzative , ma anche un elemento di valutazione e di monitoraggio  e 
Giancarlo, operatore della Emmaus, appare l‘elemento più indicato . La cooperativa è 
inoltre lo strumento attraverso cui il Comune può affidare i lavori avendo così un 
interlocutore istituzionale. 

Si parte, tutti sono pronti, sembra che non manchi niente e come avviene quando 
uno arriva alle vacanze, controlla i bagagli, ma poi ci si accorge che non si hanno i biglietti, 
così per noi si rende necessario il biglietto di avvio, lo strumento cioè attraverso cui si 
possa ufficialmente partire. Si redige e si stipula un protocollo di intesa tra ASL-D3D, 
Comune di Alatri, Coop. Emmaus e Legacoop. La autorevole firma avviene il 4 agosto 
2004 presso la Sala Consiliare del Comune di Alatri , in presenza dei ragazzi e la loro 
emozione non può essere purtroppo immortalata in nessun documento. 

Con soddisfazione lo stesso giorno della firma, è presente anche la Provincia con il 
suo Assessore , e Francesco dichiara ufficialmente la sua adesione al progetto. Si parte, si 
inizia a lavorare, si continuano gli incontri con lo Psicologo, con la Legacoop e si continua 
nella ricerca di altri ragazzi da inserire. 

I primi incontri con il Responsabile e con i tecnici del Comune di Alatri danno esiti 
più che positivi, sono tutti soddisfatti dei lavori svolti, ma soprattutto della volontà, capacità 
e professionalità dimostrata. E così dopo aver superato una iniziale fase di diffidenza il 
Comune decide di affidare altre commesse senza più alcuna esitazione. Compaiono 
anche articoli su pagine locali; l‘umore è al massimo. Si cominciano a pensare anche nomi 
per la futura cooperativa lasciandosi andare alle più bizzarre libere associazioni. 

Ma le difficoltà nel trovare altri ragazzi e quindi raggiungere un numero sufficiente 
per la composizione della Cooperativa, le notevoli difficoltà economiche in cui ancora tutti 
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loro sono invischiati, la paura di fare il ―salto‖ e giocare anche con un poco d‘azzardo, 
rallentano e frenano. 

Qualcuno decide di abbandonare, non si sente pronto e le esigenze economiche 
quotidiane prendono il sopravvento, in fondo non gli si può dare torto. L‘abbandono anche 
e solo di uno di loro rappresenta una grave perdita quasi un lutto, ma forse anche un 
fallimento che in prima persona ho sperimentato e non solo a livello professionale, ma 
umano e personale.  Qualcuno invece decide di abbandonare per mettersi in proprio ed 
iniziare una propria attività professionale che non richiede tempi così lunghi di avvio. 

I pochi che restano, in fondo gli storici, continuano, ma è come se avessero perso 
per strada  quell‘entusiasmo e quella incoscienza iniziale che sembra aver contagiato un 
po‘ tutti, come se si fosse pesantemente adagiato un clima impercettibile di indolenza e di 
sfiducia. Le analisi, le valutazioni e le riflessioni metodologiche mi hanno portato, insieme 
ad alcuni colleghi che hanno con me condiviso tutto ciò, ad individuare alcuni errori di 
valutazione ma anche a riflettere sul fatto che forse non tutti hanno creduto e amato 
questa idea allo stesso modo e con la stessa intensità. 

Oggi posso dire però che comunque i ragazzi, gli storici, per intenderci (inizialmente 
il gruppo era composto da tre persone, poi si è arrivati a sette, per poi, gradualmente 
ritornare ai primi tre), a tutt‘oggi continuano a lavorare insieme. Sono sicuramente più attivi 
e oltre alle commesse dal Comune sono riusciti a crearsi un loro piccolo spazio nel 
mercato del lavoro locale. Si sono fatti conoscere ed apprezzare, vengono chiamati anche 
da privati e a volte coinvolgono i loro ex compagni d‘avventura nei lavori loro affidati. 

Al momento hanno lasciato un po‘ l‘idea della Cooperativa, la loro Cooperativa a cui 
avevamo trovato i nomi più strampalati. Come tutti vivono e lavorano con le difficoltà ed i 
disagi del quotidiano, si ingegnano e si attivano, hanno fatto tesoro di alcune esperienze, 
hanno imparato ad affrontare ma anche a dare risposte ai loro disagi, a non cercare come 
in passato la strada più breve e comoda. Hanno imparato a progettare il loro futuro, ma 
soprattutto a vivere la loro vita con dignità, apprezzando il valore ed il riconoscimento che 
gli viene dagli altri. 

Parlo di ciò con entusiasmo e con un poco di nostalgia, sia perché oggi mi sto 
occupando di altro in un altro servizio, sia perché è stata un‘esperienza così forte che il 
coinvolgimento e l‘impegno sono sicuramente andati oltre l‘aspetto professionale. Spesso 
ci si incontra e si parla di tutto questo, in fondo le valutazioni che sono state fatte hanno 
tenuto conto anche del loro contributo e delle loro osservazioni. Non si può  parlare di 
amicizia, ma di certo un legame forte ed intenso, in fondo abbiamo creduto ed abbracciato 
una idea comune, che si è impossessata di alcuni di noi come una ventata di aria fresca, 
scuotendo con entusiasmo le nostre professionalità a volte intorpidite dal quotidiano e da 
immobilismi professionali più o meno voluti. 

Ed è così che spesso mi capita di  consigliare ad amici, parenti e conoscenti a 
servirsi di loro per diversi lavori, e, non in ultimo, a volte li chiamo anche per lavori in casa 
mia, e proprio lì si parla e ci si confronta e a volte ci si chiede: abbiamo abbandonato 
definitivamente l‘idea della Cooperativa? Io non ci giurerei. 
 
Perciò un grazie particolare a Michele, Annibale, Pier Sante, Piero, Gianluca. 
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3. Un occhio esterno alla guida del racconto 
 
3.1.  La prima volta al tavolo dell‘U.O.O. 
  

Mi è stato chiesto di collaborare con l‘èquipe Occupazione fino al mese di dicembre 
2004 finalizzando l‘intervento alla pubblicazione conclusiva del progetto ―Risorse e 
Potenzialità‖; ho accettato di buon grado tale collaborazione perché non mi era richiesto di 
entrare nel ―vivo‖ del lavoro (troppi scrupoli mi sarei posta a lavorare sull‘utenza o meglio, 
con l‘utenza in questo breve periodo di tempo ed altrettanto breve impegno orario 
settimanale, dopo che  l‘Unità Operativa sperimenta il suo modello di intervento da ben sei 
anni).  

Quindi, mi trovo ad affiancare il sociologo dell‘èquipe per la messa a punto della 
prima bozza di pubblicazione; gli incontri alla quale ho partecipato sono stati finalizzati 
all‘impostazione del documento finale: quali capitoli, quante pagine, quale stile, chi si 
occupa di che cosa, quale il primo termine di consegna ecc. ecc.  
Mi sto dando il tempo di capire prima che intervenire; questo lo spirito che mi ha 
accompagnato al tavolo di lavoro di una delle riunioni di èquipe.  
Punti all‘ordine del giorno (annotati su un documento predisposto con griglie per la 
registrazione delle decisioni prese) erano: 1. Pianificazione Incontri con Referenti Enti 
Locali per la definizione degli Invii; 2. Aggiornamento sulla Sperimentazione con l‘Unione 
Industriali; 3. Discussione in merito all‘Utenza in Carico; 4. Aggiornamento Cooperativa 
Alatri.  

Il conduttore della riunione, presentati i punti all‘ordine del giorno chiede 
l‘approvazione per cominciare con il 3: scorrere l‘elenco dei soggetti attualmente in carico 
alla luce della possibilità di inserirli nel corso di prossima attivazione (disegnatore su 
AutoCAD); registro nel corso della discussione che criteri di valutazione dell‘inserimento o 
meno degli utenti nella lista dei candidati al corso, sono: l‘aver concluso il precedente 
corso di informatica di base con successo ed interesse e l‘essere disponibili attualmente 
alla formazione. Il discorso si articola nel passare in rassegna tutto il carico di utenza, 
segnalando per ognuno l‘attuale situazione: chi ha immediato bisogno di collocamento 
lavorativo, dunque non disponibile alla formazione; chi è già con curriculum formativo 
―vendibile‖ sul mercato del lavoro; chi attualmente usufruisce del Reddito Minimo di 
Inserimento; chi, pur essendo disponibile alla formazione, non presenta le caratteristiche e 
l‘interesse per l‘informatica; viene rinviato al futuro corso che si intende promuovere 
(quello di falegnameria); chi può essere considerato non più in carico (si rimanda alla 
procedura ―chiudere cartella‖) perché attualmente lavoratore, o perché il piano terapeutico 
è fallito (apprendo che l‘archivio delle ―cartelle chiuse‖ è mobile: quando le caratteristiche 
della presa in carico vengono a mancare si archivia il nominativo dell‘utente fino al 
ripresentarsi di nuove condizioni). Sento parlare, parallelamente alle diverse situazioni 
dell‘utenza, dell‘operatore ―inviante‖ che va ricontattato per discutere con lui la 
segnalazione dell‘utente al corso. Vengono nominati diversi servizi invianti oltre quello che 
ospita l‘U.O.O. Così come viene deciso di incontrare in gruppo tutti gli utenti inviati dal 
Ser.t. di Sora che nel passato corso di informatica hanno formato un bel gruppo-classe.  

Si discute ancora, il diverso caso di un utente segnalato dall‘U.O. Microcriminalità 
Minorile che è ormai uscito dalla casa-famiglia ospitante ed ha fatto ritorno presso la 
famiglia d‘origine; e anche il caso di un giovane che ha rivolto all‘unità operativa una 
proposta imprenditoriale. Tale proposta è stata valutata e ora è accompagnata nei suoi 
sviluppi dagli operatori che fra l‘altro si trovano a immaginare una sua realizzazione con il 
contributo della cooperativa (quella del successivo punto all‘ordine del giorno; mi accorgo 
così dell‘organicità della discussione che salta fra i 4 temi dibattuti pur nella separazione 
dei tempi di trattazione degli stessi); con questa nuova prospettiva viene affrontata la 
possibilità di far entrare nella gestione cooperativa di quella proposta individuale anche un 
altro utente come già era stato segnalato dall‘ideatore stesso della ―ditta individuale‖. 
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Chiaramente si è arrivati a tale prospettiva dietro l‘aggiornamento, fornito dall‘operatore 
che segue la vicenda, della collaborazione con la cooperativa in oggetto.  

Relativamente al punto 2. apprendo che la trattazione era organica rispetto alla 
segnalazione dell‘utenza, ossia la possibilità di attivazione del corso formativo risulta 
legata alla sperimentazione con l‘Unione Industriali.  
  La co-promozione di un corso direttamente nelle aziende; dunque, un‘acquisizione 
di competenza direttamente commisurata ad una attività lavorativa, pratica; questa la 
sperimentazione che parte con il corso di disegnatore su programma informatico specifico 
ma non si ferma a questo: al vaglio anche la proposta del corso di falegnameria. 
Rispetto al primo punto di discussione apprendo che l‘Unità Operativa si sta muovendo 
per l‘implementazione della ―rete di servizi‖, soprattutto di quelli invianti.  
La metodologia è quella di segnalare un referente ―ottimale‖ per ognuno dei quattro 
distretto socio-sanitari della provincia di Frosinone, referente ―ottimale‖ in termini di 
servizio e di singolo operatore su quel servizio. Si procede alle proposte in base alle 
conoscenze individuali dell‘èquipe: conoscenze derivanti dalla professione, dai diversi 
luoghi di residenza degli operatori stessi e da quanto altro può essere determinato dalla 
accidentalità-incidenza dell‘essere un gruppo di lavoro non omogeneo, per età anagrafica 
e di servizio, per origine, per professionalità, per sesso ecc. ecc.  

Dietro la proposta dei referenti di altri servizi si procede alla strutturazione di un 
―calendario‖, una tabella di marcia per presentarsi ad essi e da questi ai servizi da loro 
segnalati; viene stabilito di procedere nella presentazione e strutturazione di nuovi rapporti 
collaborativi, distretto per distretto.  

Molto altro è stato detto nel corso delle circa due ore di riunione; mi trovo a riflettere 
sull‘inizio della seduta che spontaneamente si è aperta ―ripensando‖ l‘utenza in carico pur 
essendo il terzo punto elencato sull‘ordine del giorno; la ―memoria‖ di servizio sui 42 
nominativi presenti in elenco (la loro situazione, le loro necessità, le aspettative ecc. ecc.); 
mi risuona quella conditio sine qua non che così spesso viene ribadita in termini di 
―requisiti‖ che l‘utenza presa in carico deve avere.  

Ciò porta con sé quell‘imprescindibile attenzione che i servizi invianti debbono porre 
sui soggetti affidati all‘Unità Operativa Occupazione.   

Tutto ciò e il resto che mi viene riferito, finisce con il lavorare a sfatare un pre-giudizio: 
l‘avvantaggiare chi parte svantaggiato non può significare, come condizione di 
uguaglianza delle opportunità, collocarlo al lavoro; mi si parla di un trattamento non 
anormale ma di un ―recupero di differenza‖, quel salto che troppo spesso, pur trovandosi 
alla linea di partenza, segna il limite dell‘arrivo a traguardo. 

 
3.2. Chi e che cosa - Quanto appreso sull‘èquipe di lavoro  

 
L‘Unità Operativa Occupazione (UOO), si compone, al momento del presente 

resoconto, di: 2 assistenti sociali operatrici interne del Dipartimento 3D della ASL di 
Frosinone; una psicologa risorsa esterna del dipartimento; un sociologo anch‘egli esterno 
ed infine, rispetto alle cosiddette risorse esterne, un ingegnere, con il ruolo di attivatore-
animatore di rete; il responsabile di Unità è invece dirigente aziendale di professione 
psicologo.  

L‘èquipe al completo, ci fornisce indicazione sui diversi ruoli e sulle specifiche 
competenze: le assistenti sociali si occupano del lavoro in rete con i servizi sociali 
territoriali; gestiscono i contatti e gli invii dell‘utenza tra i medesimi servizi; ―negoziano‖  
con l‘utenza la presa in carico nell‘UOO.  

La consulente dipartimentale, psicologa, si occupa di quella parte dell‘orientamento 
volta all‘autovalutazione e determinazione di sé nella rappresentazione dei passaggi che ci 
sono stati definiti come: saper divenire/saper fare/sapere e della capacità di lavorare in 
gruppo; mentre il sociologo consulente si attiva nella parte dell‘orientamento relativa alla ri-
costruzione del curriculum vitae e nella formazione a sostenere un colloquio di selezione.  
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Infine, un tempo inserito in èquipe in qualità di operatore dell‘Associazione non lucrativa 
della rete dipartimentale, nonché ingegnere, si attiva nell‘‖accreditamento‖ dell‘unità 
operativa verso le aziende e imprese, e verso centri di formazione al fine di promuovere 
iniziative formative rispondenti ad un effettivo fabbisogno locale; in altri termini un ―social 
broker‖.   

Descritto brevemente il chi fa cosa, dovremmo passare a chiarire il che cosa.  
Per indagare questo punto, sono state rivolte agli operatori le seguenti domande (sulla 
base dello specifico lavoro svolto all‘interno dell‘Unità Operativa):  
 
Area di intervista alle assistenti sociali 

1) Come si rappresenta il networking – in cosa consiste la 
modellizzazione  
2) Come si costruisce un networking con i servizi sociali 
3) Come si strutturano e gestiscono i contatti e gli invii 
4) Come si accoglie l‘utente - come si struttura la negoziazione  

 

Area di intervista alla psicologa esperta di Orientamento 

1) Come conoscere l‘utente – definire i percorsi di negoziazione  
2) Come lavorare in gruppo  
3) Come apprendere e autovalutarsi  
4) Il significato del ―Come mi vedo(no)‖  
5) Cos‘è il ―locus of control‖  
6) Cosa rappresentano i passaggi ―Saper divenire/Saper fare/Sapere‖ 
7) Come si svolge un colloquio di orientamento – Ascoltare, negoziare, 
restituire  

 

Area di intervista al sociologo esperto di Orientamento 

1) Come si procede alla ricostruzione del curriculum  
2) Qual è il significato di ―Ricercare informazioni: dove, a chi, quando, 
cosa‖  
3) Cosa si intende con ―Sapersi accreditare‖  
4) A cosa serve e come si elabora una lettera di autocandidatura  
5) Come si apprende ad affrontare un colloquio di selezione  

 

Area di intervista all’ingegnere “social broker” 

1) Cosa significa essere in rete con le imprese  
2) Qual è il significato del ―negoziare per accreditarsi‖  
3) Come si gestisce la rete  
4) Come conoscere i fabbisogni formativi territoriali  
5) Come si promuovono iniziative di formazione  
6) Come si struttura la collaborazione con agenzie di formazione per 
attivare corsi  
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Area di intervista alle assistenti sociali (M.L. Martini e B.M. Evangelisti)  
 
La dottoressa Martini restituisce una immagine di networking dove la propria unità 

operativa non può che non trovare una collocazione ―centrale‖: <<ci siamo sempre pensati 
come un punto nodale di una rete più grande con il compito di ―facilitatori‖>>; <<…come 
un anello che si colloca tra una serie di altri attori di questa rete delle opportunità… Si 
tratta di un anello particolare in quanto rappresenta un punto di congiunzione e, di 
intermediazione all‘interno di questa rete: l‘U.O.O. esiste in quanto calata nella rete e non 
prescinde da essa>>.  

In questa posizione di centralità riscontrata rispetto alle azioni, ci viene anche 
fornita l‘immagine di una sorta di locomotore che viaggia sui binari: utenza e territorio. 
 

 

 
 

   

 

 

In tale costrutto, vengono anche inseriti i Centri per l‘Impiego, in una posizione 
intermedia, quasi a rappresentare uno ―spartiacque‖ fra le fasi di ―instradamento‖ 
dell‘utenza e i bisogni e le risorse segnalate dal territorio: <<…l‘interlocutore primo per le 
azioni che portiamo avanti>>.    

Ancora, nella rappresentazione fornitaci del networking, trovano collocazione i 
diversi attori: <<il nostro ruolo ha acquisito consapevolezze sempre maggiori man mano 
che, da un lato, si definivano gli ambiti di intervento della nostra u.o.o. alla luce dello 
scenario legislativo e di quello più specificatamente operativo dei servizi territoriali 
presenti, e dall‘altro, che si delineavano i ruoli e i compiti degli attori coinvolti, che per noi 
sono allo stato attuale: asl (d3d, dsm); Enti locali (comuni capofila dei 4 distretti socio-
sanitari e relativi comuni afferenti); Provincia (Assessorato ai Servizi Sociali, Assessorato 
alla Formazione e al Lavoro); Centri per l‘Impiego della Provincia di Frosinone; altri Enti no 
profit e del privato sociale; Unione Industriali, Federlazio, Lega delle Cooperative e alcune 
cooperative specifiche, Agenzie Interinali, Centri di Formazione, Medie e Piccole 
Imprese>>.  
 

 

 

 

 

 

 

 

Ci sembra di ricavarne la rappresentazione di una sorta di ingranaggio, di ruote 
dentellate che si scambiano l‘impulso motorio nel loro essere a contatto e nel loro essere 
poste in un ordine prestabilito nella presunta catena del movimento.  

Altra considerazione che ne scaturisce è il fatto che gli attori stessi finiscano 
implicitamente con il definire ruoli e ambiti di intervento, non predeterminati o 
sovrastrutturati a individui che ne ―interpretino la parte‖ (vale a dire che i ruoli, ―le parti‖ 
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della nostra metafora teatrale non sono presi da copione e assegnati agli attori ma 
determinati in una sorta di improvvisazione sulla base di un canovaccio; una azione 
improvvisa come il movimento della prima ruota dentellata che per trasmissione o meglio, 
divulgazione, imprime una rotazione a tutte le altre).     

Relativamente alla Modellizazione (di un networking), ci viene fornita la seguente 
definizione: <<Per modellizzazione si intende la standardizzazione di una modalità 
operativa. Quest‘ultima è costituita da procedure che si svolgono in fasi successive per 
ciascuna delle quali viene utilizzato uno strumento. Quando la procedura diventa ripetibile, 
a prescindere dalla situazione e dal contesto, in questo caso possiamo definire la 
procedura standardizzata e quindi, solo a questo punto, si crea un modello>>. 
Conservando la rappresentazione del meccanismo a ruote dentellate è facile associare la 
modellizazione ad un ingranaggio-sistema specifico dove, svelata la sequenza del 
movimento (da A a B, a C ecc. ecc.), se ne può replicare il montaggio nelle differenti 
situazioni; <<…nello specifico del lavoro con l‘utenza, possiamo dire che non cambia per 
noi la modalità di intervento, sia se si tratti di un utente tossicodipendente e quindi inviato 
da un Ser.T., sia se si tratti di un soggetto svantaggiato per altre cause, quindi un utente 
inviato da un Ente Locale. E‘ per questo motivo, a mio avviso che la nostra metodologia di 
lavoro è divenuta un modello di buona prassi. Per capire meglio quanto sto dicendo, si 
vedano i punti successivi, quello relativo all‘invio e quello dell‘accoglienza>>. L‘operatore 
ci introduce ad una questione che nella griglia delle domande era preceduta da ―Come si 
costruisce un networking con i servizi sociali‖, cogliamo in questo posticipare l‘impalcatura 
del networking agli elementi di contatto con l‘utenza, la determinazione implicita del 
movimento nella nostra catena di ingranaggi: le azioni ―contatto e invio‖ hanno determinato 
il processo di composizione del networking con i servizi sociali e non viceversa.  
Comunque, mantenendo il nostro ordine di richiesta delle differenti questioni, l‘assistente 
sociale Martini dell‘Unità Occupazione nel definire la costruzione del networking con i 
servizi sociali punta l‘attenzione su due elementi: motivazione dell‘operatore inviante e 
percorso terapeutico riabilitativo dell‘utente.  

Relativamente al primo apprendiamo che << Prima di prendere contatti con i vari 
enti invianti, è stato fondamentale creare una scheda (allegata) che esprimesse tutti i 
criteri, generali e specifici, che l‘operatore deve tenere in considerazione prima di fare un 
invio del proprio utente alla nostra unità operativa con lo scopo prevalente di ―proteggere‖ 
l‘utente dal rischio di fallimento che un invio poco curato può far scaturire. 

Dopo aver chiarito e definito bene i criteri generali e specifici delle caratteristiche 
degli utenti che possono accedere all‘U.O.O., ci siamo attivati nel contatto con i vari enti 
invianti così come verrà spiegato meglio nel punto successivo>>.  

Puntare l‘attenzione sulla motivazione dell‘operatore inviante come fase preliminare 
sembra essere una necessità scaturita dallo scontrarsi con determinate problematiche 
sperimentate nel corso della propria attività: <<Molte difficoltà si sono riscontrate con 
quegli operatori che non sapendo gestire la propria difficoltà di non saper dare delle 
risposte agli utenti, hanno inviato alla nostra U.O.O. in maniera selvaggia con l‘assoluta 
mancanza di un reale progetto di fattivo reinserimento, o delegando la propria capacità a 
pensare ad un piano terapeutico fattibile per l‘utente stesso>>. Apprendiamo anche che la 
motivazione all‘invio da parte di un operatore, non può prescindere dal piano terapeutico 
concordato: <<…la nostra U.O.O. interviene, operativamente parlando, con l‘utenza solo 
quando il soggetto ha compiuto un percorso terapeutico-riabilitativo ed ha raggiunto una 
fase tale che si può iniziare a parlare di reinserimento lavorativo della persona. Similmente 
con pazienti con diagnosi psichiatrica, l‘intervento della u.o.o. può sussistere solo nel caso 
di persone che, per percorso terapeutico, per tipologia di problematica psichica e per 
caratteristica di terapia farmacologica somministrata, sono nelle condizioni di poter 
assolvere a compiti formativi e/o lavorativi senza grosse difficoltà>>. Dunque, motivazione 
e percorso sono due aspetti che difficilmente possono essere separati nella valutazione di 
un invio e di una accoglienza; la procedura da seguire per un operatore che intende 
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inviare un proprio assistito all‘Unità Operativa <<si caratterizza per questi aspetti: a) 
compilare la scheda di invio in tutte le sue parti allegando la relazione sulla persona, 
anche in forma anonima non dovendo comunicare all‘utente questo passaggio, almeno 
nella fase iniziale; b) trasmetterla all‘équipe, generalmente alla figura dell‘assistente 
sociale, che ne dà comunicazione al resto degli operatori della U.O.O.  
  Dopo una valutazione di équipe che stabilisce se può sussistere la presa in carico 
dell‘utente, si contatta l‘operatore inviante con il quale si concordano le fasi iniziali del 
processo di inserimento nella nostra Unità Operativa della persona inviata…Proprio 
l‘individuazione congiunta del possesso dei criteri può permettere una reale presa in 
carico. È quindi solo in questa fase che l‘utente viene informato dal proprio ente inviante 
del progetto di reinserimento per lui ipotizzato con la nostra U.O.O., specificandone le 
finalità e gli obiettivi, che, se accolti e condivisi, permettono la presa in carico da parte 
della U.O.O.>>.  

La riflessione posta su ―Che cosa caratterizza la presa in carico?‖ trova la messa a 
fuoco di paletti chiari e definiti che <<rendono realizzabile l‘individuazione e il 
raggiungimento degli obiettivi ipotizzati, concordati e condivisi dalla U.O.O. e dagli Enti 
invianti>>.  

Riassumendo, ci è sembrato di individuare alcune coesistenze: il promemoria per 
l‘ente inviante e l‘ente per la presa in carico; la concomitanza fra stato attuale dell‘utente e 
motivazione dell‘operatore inviante, il progetto di reinserimento dell‘Unità Operativa e gli 
obiettivi dell‘utente; elementi di coesistenza, di un ―essere contemporaneamente‖ che 
delimita tutto il resto del lavoro:  
 

 

 
 

   

 

Ultimo punto indagato (nelle risposte congiunte della dottoresse Martini ed 
Evangelisti), è quello relativo all‘accoglienza e alla strutturazione della negoziazione con 
l‘utente: << L‘utente che approda alla nostra U.O.O. è in parte da questa già conosciuto 
per via di tutti i processi messi in atto nella fase di invio già ampiamente descritta. 
L‘ingresso all‘U.O.O. sarà pertanto più orientato ad una esplorazione di quegli aspetti di 
competenze, di formazione, di esperienze lavorative e soprattutto motivazionali ad un 
impegno che non esclude momenti di specifica formazione, che, pur allungando i tempi 
per un reinserimento lavorativo vero e proprio, sono però finalizzati ad una 
professionalizzazione maggiormente spendibile sul mercato del lavoro.    

I colloqui con le Assistenti Sociali saranno pertanto orientati ad individuare eventuali 
punti di forza e di criticità su cui iniziare ad impiantare una ipotesi progettuale condivisa>>. 
Strumento che diventa tramite per l‘accoglienza, è la cartella di presa in carico, uno 
strumento già ampliamente negoziato che, come appreso dalle parole delle intervistate: 
<<ha visto evolvere il concetto stesso di accoglienza e presa in carico dell‘utente quale 
soggetto attore e attivatore di se stesso e non più persona da assistere…La cartella 
quindi si caratterizza, non a caso, come strumento dinamico, fruibile dalle diverse figure 
professionali che compongono la nostra èquipe, quale chiave di accesso ad un percorso di 
reinserimento altrettanto agevole, fruibile e flessibile>>. 

Concludendo, riportiamo un significativo passaggio dell‘assistente sociale Martini:  
<<Allo stato attuale possiamo dire che le difficoltà sono da noi conosciute, per questo di 
volta in volta ci adoperiamo a mettere in evidenza i vari passaggi per noi fondamentali nel 
rapporto collaborativo con i vari enti; siamo consapevoli che il lavoro di rete è fatto di 
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continua, costante ―manutenzione‖; mi piace indicare una bellissima similitudine riportata 
dal Dott. Daniele Callini, ricercatore e studioso di scienze organizzative e della formazione 
del PLAN, all‘incontro tenutosi il 23/9/2004 u.s. sul progetto ―D.O.R.A.‖: la similitudine era 
tra il ―lavoro di rete‖ e la ―rete del pescatore‖. Il pescatore quando torna a riva risistema la 
rete, ricuce le maglie, scioglie i nodi, allarga e/o restringe le smagliature avvenuta durante 
l‘ultima pesca; questo è un lavoro che il pescatore ripete ogni volta dopo la pesca e così è 
per tutti gli operatori che lavorano in rete>>.  
 
 
Area di intervista alla psicologa esperta di Orientamento (A.M. Mariani) 
 

Con la psicologa dell‘Unità Operativa Occupazione vengono affrontate questioni relative 
all‘utente-cliente: come conoscerlo e definire percorsi di negoziazione; come svolgere un 
colloquio di orientamento (tra ascoltare, negoziare e restituire); come lavorare in gruppo; 
come apprendere e autovalutarsi (quali gli strumenti). Il percorso verso il quale l‘operatrice 
ci guida evidenzia da un lato metodologie scientifiche e replicabili e dall‘altro esperienze 
particolari nell‘unicità delle individualità incontrate che hanno determinato la scelta tra i vari 
strumenti disponibili.  
 
Definire percorsi di negoziazione 
L‘operatore incaricato ci spiega che l‘incontro tra l‘utente e l‘orientatore avviene all‘interno 
di una cornice in cui alcune informazioni di processo sono già state esplicitate e delle linee 
di massima del percorso definite: <<Tali aspetti, evidentemente caratteristici di questa 
metodologia, in piccola parte favoriscono il primo colloquio a cui l‘utente si avvicina con 
minor ansia e l‘orientatore con un bagaglio di informazioni che può utilizzare già nel primo 
incontro nella direzione di una presa in carico reciprocamente condivisa. Tuttavia gli 
addetti ai lavori sanno che ciò definisce solo i contorni di una figura mentre è l‘incontro tra i 
due ad aprire una prospettiva nella quale tutti gli elementi del sistema iniziano a 
connettersi e concorrono alla costruzione di quella specifica realtà. Una realtà nella quale 
quasi sempre l‘utente approda in maniera confusa, con un atteggiamento di richiesta non 
ben definito e spesso con aspettative irreali rinforzate anche dal contesto in cui si realizza 
l‘incontro: l‘azienda sanitaria.  
La configurazione ASL - Unità Operativa Occupazione, mi ha sempre riportato alla mente 
le immagini ambigue della gestalt le quali, come sappiamo, racchiudono una doppia figura. 
E‘ la focalizzazione della nostra attenzione che fa emergere ora una ora l‘altra come la 
figura prevalente. Proprio per questo fin dal colloquio, anzi soprattutto nel primo incontro, 
spingo a esplicitare l‘idea o l‘immaginario che ruota intorno a questa figura per poi 
sottolinearne l‘ambiguità di forma ma anche la specificità di contenuto (da un punto di vista 
percettivo, per rimanere nell‘ esempio della gestalt è come se porto ad individuare anche 
l‘immagine che loro non vedono)>>.  
Una criticità rilevata dall‘operatore spesso riscontrata e dunque primo oggetto di 
negoziazione, è data dalla posizione dell‘utente che si presenta con una richiesta 
immediata di inserimento lavorativo, sull‘onda, molto spesso ma non sempre, 
dell‘emergenza economica, <<ciò lo porta ad assumere un atteggiamento del tipo 
‖acquisto chiavi in mano‖ decisamente non corrispondente alla logica del percorso di 
orientamento e all‘idea ormai diffusa che la motivazione al lavoro non è un processo 
unitario ma comprende un insieme di esperienze di origine interna e esterna. Mi riferisco 
ad obiettivi, aspettative, processi emotivi, valori individuali e culturali, interessi personali, le 
attribuzioni formulate nelle situazioni di successo o di insuccesso che insieme conducono 
l‘individuo verso una determinata direzione.  
I nostri utenti ci hanno fornito molte indicazioni in tal senso che vanno a confermare, tra 
l‘altro, risultati di indagini ben più prestigiose della nostra esperienza sul campo, secondo 
cui la remunerazione, anche una buona remunerazione, da sola non sempre è sufficiente 
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a garantire la permanenza al lavoro e ad accrescere la motivazione del lavoratore. 
Nemmeno per chi deve ―reinserirsi‖ dopo un periodo anche lungo di disagio. Ciò significa 
che più esigenze si riescono a soddisfare attraverso e con il lavoro e più si è  motivati a 
lavorare con impegno. 
Portare una persona a (ri)conoscere queste variabili, interne e connesse al lavoro, e fare 
leva su questi aspetti, è uno degli elementi chiave per indirizzare e favorire il percorso 
successivo, affinché colga e contenga maggiori e più complessi  bisogni. 
Muovendosi dunque su linee ed indicatori di massima, vengono presi in considerazione 
alcune variabili che possiamo racchiudere in oggettive (la classe di età, il livello di 
scolarizzazione, il tempo di assenza da una situazione lavorativa, ecc.) e soggettive (la 
motivazione al percorso, l‘assunzione di responsabilità, il piano delle aspettative), la cui 
esplicitazione e analisi concorre a definire, appunto, il tipo di azione da intraprendere e a 
(ri)definire la domanda di consulenza>>.  
La psicologa orientatrice riporta una parte della traccia che utilizza in fase di primo 
colloquio da estendersi alle variabili illustrate.  
 
 

 

Le criticità che emergono rappresentano, per l‘appunto, le piste a partire dalle quali si 
innesca il lavoro di consulenza orientativa. 
In sintesi durante il colloquio si approfondisce:   
a) l‘informazione relativa all‘utente (partendo dalla scheda compilata in fase di 
accoglienza);     
b) la domanda di aiuto che viene rivolta (lungo un continuum che va dalla massima 
chiarezza alla nebulosità);  
c) la definizione della relazione e dei reciproci ruoli;  
d) l‘individuazione delle aspettative percepite rispetto al contesto di orientamento; 
e) l‘esplicitazione del livello di motivazione (e dunque quanto il soggetto è disposto ad 
investire in ciò che ritiene di voler trovare o cercare);  
f) la definizione di un percorso.  
 
Come svolgere un colloquio di orientamento 
Il colloquio, inteso nel suo significato letterario di ―parlare con‖ consiste in una 
conversazione, un incontro fissato tra due o più persone per discutere e scambiare idee: in 
sintesi ―comunicare‖. Etimologicamente comunicare significa mettere in comune e stabilire 
un rapporto, pur conservando, nello specifico, una ―distanza‖ e assumendo ruoli diversi 
nella relazione. <<Se è vero che la differenziazione tra i ruoli è convenzionalmente 
stabilita nel momento in cui introduciamo delle variabili che caratterizzano il contesto 
stesso della comunicazione, è altrettanto vero che per dare significato e raggiungere 
l‘obiettivo degli scambi, in un‘ottica di relazione d‘aiuto, è necessario che si assuma un 
assetto mentale tale per cui l‘incontro è tra due, l‘operatore ed il cliente, che non sono 
sullo stesso piano ma in una cornice relazionale asimmetrica in cui c‘è chi chiede e chi 

Traccia  Criticità Emerse Area  di Approfondimento 

Quale lavoro ha svolto e perché?  Motivazione 

(A seguito di licenziamento auto-
eteroindotto) Quali difficoltà ha 
incontrato 

 Assunzione di responsabilità 

Quali studi ha fatto e perché?  Motivazione 
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accoglie>>; l‘operatore introduce subito, come conditio sine qua non, la definizione della 
propria posizione relazionale e quindi la chiarezza delle posizioni reciproche <<se questo 
rappresenta una caratteristica comune nei diversi contesti in cui è applicato il colloquio 
(clinico, diagnostico, selettivo ecc.) nel mio caso ha assunto un‘impostazione decisa, 
seppure non rigida, per due motivazioni squisitamente dettate dal contesto di lavoro: il 
percorso di orientamento, a differenza di altri ―luoghi‖ che offrono un servizio di 
orientamento, non è espressamente ricercato dall‘utente il quale parte dalla richiesta di 
aiuto ad operatori di Enti pubblici (i nostri enti invianti) che abitualmente (istituzionalmente) 
offrono una risposta assistenzialistica sotto varie forme (reddito minimo di inserimento, 
sussidi, borse lavoro, ecc.). In secondo luogo riduce al minimo la possibilità di 
sovrapposizione di funzioni degli operatori nei confronti degli utenti inviati i quali hanno e 
attivano una rete allargata di soggetti, pubblici e privati, che intervengono a loro favore 
(assistente sociale, psicoterapeuta, medico di base, medico della struttura pubblica di 
riferimento, figure parentali, ecc.)     
A partire da tali premesse, l‘approccio che ho utilizzato ricalca quella impostazione teorica 
che guarda l‘utente come colui che è protagonista del proprio percorso di vita e fonte 
stessa del proprio cambiamento, non seguendo la radicata rappresentazione di un 
soggetto ―debole‖ premessa di ―atteggiamenti consolatori e protettivi‖ che non favoriscono 
quel passaggio necessario affinché sia totalmente realizzato, seppure nella sua 
complessità, un percorso riabilitativo nella direzione dell‘assunzione di responsabilità>> 
La via evidenziata dalla dottoressa Mariani nella conduzione del colloquio è dunque, 
quella di accompagnare un utente per  scoprire insieme e co/costruire risposte nuove 
piuttosto che proporre soluzione standardizzate, cercando di favorire l‘eliminazione di 
ostacoli o ridondanti schemi (relazionali, cognitivi, emotivi) al fine di ottenere il 
dispiegamento di energie e potenzialità che la persona possiede.  
<<E‘ una comunicazione non giudicante volta a promuovere la crescita e lo sviluppo delle 
persone a partire dalla riflessione delle proprie esperienze per poi allargare la visuale 
all‘ambiente esterno. Un partire da sé per poi affacciarsi al mondo e ritornare a sé con un 
bagaglio nuovo di informazioni e conoscenze da tradurre in azioni concrete spendibili in 
termini progettuali. Ascoltare attivamente il racconto, accogliere nella propria totalità, 
introdurre una prospettiva temporale, sono le variabili che definiscono il colloquio che, 
attraverso domande dirette a ridefinire e chiarire, apre la possibilità a nuove esperienze, 
significati ed interazioni in un‘ottica trasformativa. L‘elemento finale di ogni incontro è la 
ridefinizione o restituzione dei contenuti affrontati: numerosi sono gli studi, relativi in realtà 
soprattutto all‘indagine sull‘interazione in contesti terapeutici, che si sono occupati del 
processo di ridefinizione, riconfigurazione o reframing del problema evidenziandone gli 
aspetti di co/costruzione e prodotto dell‘interazione di entrambi, cliente ed 
esperto/psicologo. La mia idea di ridefinizione si connota nella dimensione della 
(ri)motivazione nel momento in cui non restituisco un‘immagine positiva o negativa del 
soggetto, ma facilito la costruzione della propria immagine a vari livelli, con un obiettivo 
chiaro: far sì che la carenza in alcuni ambiti si coniughi in competenza in altri, e dove non 
è la propria immagine ―a produrre resistenza‖ attraverso distorsioni e rifrazioni temporali,  
ma diventa essa stessa il motore di una crescita personale>>. 
L‘operatore intervistato propone ancora un distinguo per chiudere la descrizione strutturale 
di un colloquio di orientamento: 1) delle azioni/operazioni previste; 2) del livello di 
intervento.  
Le azioni/operazioni previste sono rappresentate da: ricostruzione, allargamento e 
strategie di coping.  
Ricostruzione: perché e cosa ricostruire è stato oggetto di interlocuzione in più tavoli di 
lavoro, da quelli della nostra èquipe a quelli dei differenti ambiti del mondo del lavoro.  
La storia di un tossicomane, piuttosto di chi ha trascorso molti anni in carcere, è 
rappresentata come una strada interrotta non si sa mai bene dove e quando ma di certo si 
sa come: il sintomo è fin troppo evidente. Ricostruire la storia di una persona vuol dire 
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gettare un ponte li dove si percepisce un vuoto e portare luce li dove si è creata una zona 
buia. Quindi la ricostruzione consiste nel restituire la giusta dimensione temporale 
attraverso un filo conduttore: se stessi e ciò che si sa e si pensa ―riguardo a …‖. 
Allargamento: nel vero significato del termine ampliare le conoscenze ma anche 
potenziare la capacità di autovalutarsi e di leggere la realtà, di cogliere il senso delle 
rappresentazioni e come intervengono nei processi di crescita. E ancora, di superamento 
di stereotipi e pregiudizi altamente interiorizzati e spesso all‘origine di atteggiamenti 
inadeguati e di comportamenti incoerenti. Parafrasando Claude Steele: l‘allargamento 
permette di diminuire il potere della minaccia dello stereotipo.  
Strategie di coping: tale azione consente di elaborare strategie per fronteggiare nuovi 
eventi e situazione complesse. Con i nostri utenti, più che in altri contesti, ciò si riferisce 
anche alla gestione delle proprie emozioni e dello stress derivante dal contatto con i propri 
problemi. Strategie di risoluzione concreta e di contenimento emotivo possono essere 
entrambe sviluppate in vista di un maggiore repertorio di strategie da utilizzare. 
Il secondo punto, il livello di intervento, può essere di informazione, di empowerment o di 
consulenza.  
Informazione: viene meno l‘interattività e prevale la trasmissione del contenuto oggetto 
d‘intervento.  
Empowerment: caratterizza maggiormente il percorso di orientamento formativo e quindi il 
riferimento al colloquio è più immediato.  
Consulenza: è plausibile che il focus sia orientato ad aspetti specifici e/o a richieste 
puntuali (costruzione di un curriculum in vista di un colloquio già stabilito).   
 
 
Lavorare in gruppo 
<<Lavorare in e con il gruppo rappresenta una risorsa inestimabile per attivare e 
sostenere un cambiamento, anche se nel momento in cui abbiamo iniziato l‘attività con 
l‘Unità Operativa Occupazione, il gruppo orientativo non era una pratica molto diffusa e la 
richiesta di aiuto veniva gestita a livello individuale sia dagli enti invianti che dalle persone 
stesse>>.  
La premessa fornita dall‘operatore intervistato evidenzia l‘introduzione della metodologia di 
lavoro in gruppo come risorsa messa in campo dalle professionalità presenti nell‘èquipe 
aziendale e come strumento commisurato all‘utenza:<<Il gruppo è di fatto considerato da 
più fonti come uno strumento di supporto per i processi di apprendimento e, nella mia 
esperienza, ha svolto rilevanti funzioni, come completare una ricerca individuale, diventare 
uno spazio strutturato di riflessione e rielaborazione e, soprattutto, di riduzione del 
sentimento di insuccesso personale connesso alla condizione di disoccupazione. Tuttavia 
tutti coloro che hanno avuto esperienza con soggetti che presentano problemi di 
dipendenza, seppure a distanza variabile dall‘uso o abuso di sostanze, sanno che troppo 
spesso ―il gruppo‖ potrebbe rappresentare anche un rinforzo al negativo. Ciò significa che 
oltre a tenere in considerazione le fasi di costituzione del gruppo e le criticità ad esso 
connesse (forming, storming, ecc.) e le dinamiche che ―normalmente‖ si attivano in 
contesti di apprendimento formativo in gruppo, una particolare attenzione è stata data 
affinché non si creassero complicità a rischio, la cui ricaduta evidentemente non avrebbe 
solo comportato il pericolo di dispersione o fallimento dell‘intervento, ma ben più gravi 
conseguenze>>.  
L‘esperienza condotta dall‘Unità Operativa Occupazione ha riscontrato nei gruppi di 
provenienza e genere eterogenea le migliori probabilità di successo,  piuttosto che gruppi 
omogenei e provenienti da un unico ente inviante.  
L‘Unità Operativa ha attivato interventi di orientamento in gruppo in due contesti: all‘interno 
di percorsi formativi professionalizzanti e nelle fasi iniziali di costituzione di èquipe di 
lavoro, come ad esempio gruppi per attività in cooperative sociali o per lo svolgimento di 
progetti con enti locali.  
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L‘operatore intervistato esplicita le fasi di lavoro nel percorso di orientamento in gruppo 
articolate in maniera differente a seconda dei due contesti; <<nel primo caso le fasi di 
lavoro (quattro) sono così riassumibili: 

1. fase di socializzazione e di esplicitazione delle finalità e dei contenuti dell‘intervento 
orientativo per evitare attese irrealistiche e/o malintesi.  

Se questa è una fase presente in ogni modulo orientativo di cui sono a conoscenza, in 
questo contesto ritengo sia la condizione sine qua non volta a determina il successo 
dell‘intervento. L‘eredità del progetto Integra circa i fraintendimenti sulle finalità operative 
hanno sortito in noi l‘effetto non solo di indicare criteri puntuali di invio e presa in carico 
dell‘utenza ma, soprattutto, di esplicitazione delle azioni da noi impostate che si 
caratterizzano specificatamente come orientative e non di inserimento al lavoro. 

2. fase di rielaborazione delle storie personali collegate alla difficoltà dell‘inserimento 
lavorativo e ricostruzione, a partire dalle proprie potenzialità e possibilità di poter 
determinare gli eventi futuri in maniera più aderente al contesto di riferimento.  

3. fase di trasmissione delle informazioni sul mercato del lavoro e sulle opportunità 
lavorative realisticamente perseguibili a partire dalle proprie competenze tecniche e 
trasversali, risorse e vincoli personali. 

4. fase di supporto alla costruzione di un piano per la ricerca attiva del lavoro con 
l‘utilizzo di strumenti finalizzati sia ad affrontare il mercato del lavoro (curriculum 
vitae, lettera di presentazione, ecc.) che di gestione di eventuali fallimenti 

 
Nel caso di gruppi di orientamento rivolto a soggetti in fase di costituzione di gruppo di 
lavoro, l‘intervento ha assunto caratteristiche più specificatamente rivolte a: 

1. creazione delle premesse per il lavoro di gruppo: dinamiche, transazioni, ruoli, 
funzioni e competenze.  

La finalità è quella di far acquisire nuove strategie comportamentali funzionali al lavoro di 
gruppo e a risolvere situazioni conflittuali. Pertanto un‘attenzione particolare viene data 
alla negoziazione quale elemento trasversale sia intra che extragruppale per un efficace 
gestione delle relazioni.  

2. informazioni sulla regolamentazione ―in materia di…‖ (cooperazione, piccole 
imprese, ecc).  

In questo caso l‘azione si caratterizza come consulenza informativa in riferimento alla 
legislazione corrente, alla variabili gestionali, alla normativa di riferimento contrattuale. 

3. costruzione ed attivazione di rete per allargare i possibili contesti lavorativi ma 
anche come rete di supporto e sostegno all‘autoimpresa.  

4. accompagnamento consulenziale alla creazione d‘impresa>>. 
 
La dottoressa Mariani ci illustra l‘apertura di ogni incontro ―di gruppo‖ che normalmente 
avviene  con un esercizio ―rompighiaccio‖, volto a facilitare la costituzione di un clima 
positivo e a far emergere aspetti di sé senza attivare dinamiche che il contesto non 
richiede; <<solo successivamente introduco il contenuto/obiettivo dell‘incontro, l‘attività 
che svolgeremo e con quali strumenti, cercando il più possibile di coinvolgere con 
esemplificazioni che partono dall‘esperienza del gruppo. In ogni fase ho sempre introdotto 
tecniche ―classiche‖ di moduli formativi in aula: simulate, role playing, giochi strutturati ad 
hoc che di volta in volta hanno facilitato la comprensione  e l‘apprendimento di nuove 
condotte relative al contenuto trattato. Infine ho valorizzato al massimo il confronto in 
gruppo come momento di rinforzo per la motivazione e come strategia di intervento sulla 
crisi che si è espressa di volta in volta con condotte diverse>>.  

  
Come apprendere ed autovalutarsi  
<<La finalità essenziale perseguita dall‘intervento dell‘èquipe con l‘utenza è stata quella di 
far acquisire competenze nella lettura di sé e del contesto circostante, allo scopo di 
raggiungere prestazioni migliori, o, nello specifico, mettere in grado di individuare obiettivi 
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raggiungibili e spendibili in termini progettuali>>. Questo il quadro generale con cui 
l‘operatore intervistato ci introduce a concetti quali auto-valutazione e apprendimento 
all‘auto-valutazione: <<ciò significa mettere l‘utente, sia attraverso il lavoro di gruppo che 
individuale, nella condizione di utilizzare il servizio offerto come occasione di crescita e di 
apprendimento, che non si realizza attraverso la semplice trasmissione di conoscenze, 
nozioni o norme di comportamento, che implicherebbero un atteggiamento diverso 
dell‘utente e una diversa impostazione dell‘orientamento (informativo) ma, piuttosto, si 
tratta di un percorso di auto-formazione, che ha lo scopo di rendere l‘utente autonomo 
nelle sue scelte. Questa dimensione, l‘autonomia, racchiude vari elementi che vanno 
dall‘esigenza di promuovere interessi e curiosità, alla capacità di valutarne la congruità 
con il proprio sistema di pensiero ed emotivo; significa saper riconoscere le proprie 
difficoltà e integrarle con strategie alternative e più funzionali al contesto; vuol dire 
riconoscere il valore di pensare autonomamente, comprendere a fondo le situazioni e 
sviluppare curiosità. In questa accezione, intendo l‘apprendimento quale acquisizione 
attiva e non accidentale, attraverso cui si va a perturbare la presentazione e il racconto di 
sé, che si connota quasi sempre come una credenza rigida e lineare, di sé e degli eventi 
esterni a sé. E dunque l‘apprendimento è inteso come la ricerca di un equilibrio creativo 
tra vecchio e nuovo, un processo selettivo in cui alcuni elementi si consolidano e 
costruiscono una nuova trama narrativa, premessa di una messa in crisi del sistema 
cognitivo e, come già esplicitato altrove, delle proprie rappresentazioni di sé e del mondo 
circostante. Un classico schema della psicologia distingue tra apprendimento incidentale e 
apprendimento intenzionale. Si ha il primo quando si è esposti a determinate esperienze il 
cui scopo primario non è quello di generare un apprendimento (si ascolta una persona che 
parla, si guarda come sistemare un qualcosa, ecc.). Si ha il secondo quando 
deliberatamente ci si impegna per imparare nuove cose e cose che non si conoscono. È 
facilmente intuibile come in alcuni contesti l‘apprendimento incidentale è fondamentale, 
tuttavia esso non è sufficiente perché dipende da fattori parzialmente casuali e 
difficilmente in grado di produrre un sapere organizzato (sapere, saper essere, saper 
fare)>>.  
L‘èquipe ha concentrato dunque i propri sforzi verso uno spostamento della ―percezione di 
sé‖ propria dell‘utenza in carico, verso il superamento di visioni riduttive e rappresentazioni 
parziali indicateci come: 

 il sapere è circoscritto a pochi eletti; 

 la conoscenza è assoluta; 

 l‘abilità di imparare è geneticamente predeterminata; 

 l‘apprendimento si manifesta velocemente o non avviene affatto.  
<<Anche in questo caso la mia è una rivisitazione in chiave teorica di quanto è emerso 
dalla lettura dei colloqui svolti che si esplicitano con espressioni come: questa cosa non la 
so fare; non sono mai stato capace di rispondere a domande così; non ho studiato a che 
mi serve sapere queste cose; ecc.   
Il passaggio ad un‘idea di sé quale soggetto che può elaborare un sapere in continua 
evoluzione e che l‘abilità di imparare si acquisisca con l‘esperienza (attiva nel momento in 
cui ci mettiamo nella condizione di apprendere e ci impegniamo affinché ciò avvenga), 
quindi continuamente modificabile, rende indipendente il soggetto poiché è più pronto a 
costruire la propria conoscenza.  
L‘auto valutazione è obiettivo trasversale di apprendimento ed è un prerequisito 
essenziale per ognuno, una sorta di sensibilità di livello cognitivamente superiore 
(metacognitivo) per orientarsi su piani di realtà in termini di strategie da adottare di fronte 
ad un problema, di organizzazione delle risorse, di pianificazione delle azioni, di 
dispiegamento di energie, ecc. Questo è uno dei motivi per cui gli strumenti utilizzati sono 
tutti autovalutativi: spingono a potenziare il processo di controllo necessario per non 
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assumere atteggiamenti e quindi comportamenti irrealistici rispetto al proprio percorso di 
vita>>. 
 
Strumenti 
<<Gli strumenti di accompagnamento a questo processo sono stati essenzialmente 
questionari autovalutativi e mappe grafiche, utilizzati per un‘attiva descrizione, costruzione 
e rielaborazione dell‘immagine che l‘utente ha di sé e di sé nel mondo del lavoro. 
Strumenti quindi che non hanno restituito a noi orientatori una ―misura‖ dell‘utente ne 
risposte preconfezionate ma, attraverso la esplicitazione e visualizzazione di come una 
persona si percepisce, hanno costituito l‘opportunità di una maggiore conoscenza e 
riflessione in una prospettiva di cambiamento. 
Sono, in sintesi, una modalità di apprendimento per organizzare la conoscenza di sé al 
fine di aumentarne la consapevolezza. A ciò si aggiunge un ulteriore contributo di 
apprendimento, e cioè la possibilità che una persona ha di riappropriarsi, valorizzandole, 
le proprie esperienze e apprendere a comunicarle all‘esterno in maniera più adeguata.  
I contenuti approfonditi, cioè i diversi aspetti esplorati con gli strumenti si possono 
distinguere fra:  
1) la rappresentazione del mondo del lavoro e della formazione e 2) l‘immagine di sé o la 
rappresentazione di sé. 
Nella prima area rientrano tutte le teorie implicite acquisite nel corso del esperienza e 
dell‘eredità culturale circa il mondo del lavoro e della formazione. Possiamo certamente  
parlare di pregiudizi o rappresentazioni rigide che governano gli atteggiamenti inficiando a 
volte l‘apertura ad altre e nuove piste da perseguire per realizzare differenti opportunità 
occupazionali.    
Per esplorare tale area sono state utilizzate situazioni esperienzali dell‘utente come 
stimolo per introdurre una discussione guidata con domande input, che portano ad 
esplicitare l‘idea che il soggetto ha della complessità del problema lavoro, e quanto questa 
sia il risultato di un‘esperienza diretta piuttosto che di ―detti popolari‖ o ―trasmissioni 
culturali‖. Nella fase di allargamento si introducono i contenuti relativi all‘organizzazione e 
partecipazione nell‘attuale mercato del lavoro e nel sistema produttivo locale: competenze 
di base e trasversali richieste, funzionamento organizzativo, profili professionali, 
formazione necessaria, vincoli fisici e organizzativi. Nelle formazioni in gruppo, in questa 
fase del lavoro, ho chiamato spesso un testimone privilegiato a rinforzo ―dell‘abbattimento‖ 
di rappresentazioni rigide o parziali, poiché normalmente stimola una maggiore attenzione, 
trovando risonanza nell‘esperienza interna dei soggetti. Nei colloqui individuali l‘impatto è 
minore e la risposta può addirittura muoversi in altra direzione. 
―L‘immagine di sé o la rappresentazione di sé‖ è il punto a partire dal quale si snodano le 
proprie possibilità progettuali, poiché è connessa a come e quanto una persona riconosce 
in una professione la possibilità di tradurre il proprio concetto di sé. Il filo conduttore nel 
percorso di orientamento è tracciare una coerenza tra la propria esperienza (percepita) e 
la rappresentazione che si ha di sé, attraverso una conoscenza più puntuale di: come si 
vede e cosa riconosce di saper fare, quali siano i propri interessi e le competenze 
maturate nella propria esperienza intrecciandosi con le componenti cognitivo-emotivo-
motivazionali. Queste ultime sono tradotte nel percorso di orientamento nella lettura delle 
reazioni agli eventi di successo e fallimento (locus of control), le reazioni agli eventi 
stressanti (coping), delle sensazioni di auto-efficacia nel raggiungimento degli obiettivi (self 
efficacy) e della capacità di prendere decisioni (decision making) (l‘operatore ci fornisce un 
dettaglio teorico di riferimento per ognuna delle componenti individuate).  
La check list utilizzata per visualizzare come un soggetto si percepisce (come mi vedo e 
cosa so fare), raccolta in fase di colloquio, aiuta l‘autoesplorazione della propria immagine; 
solitamente  invito a farla compilare anche da un familiare o da una persona molto vicina 
all‘utente (come mi vedono). Questa doppia visione introduce sempre aspetti nuovi a volte 
anche sconosciuti al soggetto a partire dai quali allarghiamo il bagaglio di caratteristiche 
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da poter mettere in gioco in campo lavorativo e di ricerca attiva del lavoro. La rilevazione 
degli interessi professionali anche nel nostro caso viene svolta utilizzando strumenti 
standardizzati ed evidenzia graficamente un continuum, dall‘area di maggiore attrazione a 
quella di minore attrazione. Risulta particolarmente valida per i nostri utenti perché non 
hanno precisi riferimenti di ambiti professionali e l‘accento, in fase di restituzione, viene 
spesso posto sull‘individuazione di nuove possibilità di riferimento lavorativo. Lo strumento 
per la rilevazione delle competenze maturate nel lavoro volge a restituire continuità nella 
propria storia lavorativa, che si presenta, in questo contesto più che altrove, il più delle 
volte in maniera frastagliata e frammentata. In particolare, si cerca di collegare gli elementi 
che la caratterizzano segnando una continuità lavorativa e restituendo un senso nelle 
esperienze avute, li dove appaiono slegate fra loro. Questa fase iniziale, di 
autoesplorazione delle risorse individuali maturate nel corso della propria esperienza, 
definisce un primo profilo della persona che, quasi sempre, visualizza per la prima volta, 
attribuendo egli stesso una valutazione e delle caratteristiche di sé  da potersi spendere 
nel mondo del lavoro.    
Per quanto riguarda l‘esplorazione delle componenti psicologiche della persona mi 
permetto di estendere la descrizione del significato dello strumento perché rappresentano 
modalità interne più complesse,  lo stile, cioè,  con cui le persone percepiscono, 
ragionano, risolvono problemi>>.  
Locus of controll 
Ogni persona cerca di scoprire e di comprendere le cause degli eventi e tenta di 
rispondere alle domande del tipo ―perché accade ciò‖. Le risposte date a questa domanda 
costituiscono le attribuzioni di causalità: il  Locus of controll. Le cause che un individuo può 
attribuire ai suoi successi/fallimenti hanno tre caratteristiche: interno-esterno all‘individuo, 
stabilità-instabilità nel tempo, controllabile-incontrollabile dallo stesso individuo. Sono state 
individuate le seguenti cause: impegno, capacità e fortuna. L‘impegno costituisce una 
causa interna, instabile e controllabile; la capacità costituisce una causa interna, stabile e 
incontrollabile; ed infine, la fortuna costituisce una causa esterna, instabile e 
incontrollabile. Lo stile attributivo di un individuo si caratterizza proprio per la tendenza a 
spiegare gli eventi di successo/fallimento attraverso l‘individuazione di una causa 
prevalente. Ed è proprio l‘aver irrigidito il proprio stile attributivo a costituire un problema 
nella motivazione individuale degli utenti  ad intervenire attivamente e con nuove strategie 
nella ricerca del lavoro. Si cerca quindi di cambiare la loro tendenza ad attribuire la causa 
del proprio fallimento a fattori esterni a sé, assumendo un comportamento rinunciatario 
verso la ricerca in se stessi di risorse per migliorare le proprie prestazioni e per ri-motivare 
se stessi verso nuovi obiettivi.  
Coping 
Le strategie di coping di un individuo rappresentano le sue capacità di attivazione di 
comportamenti rivolti a fronteggiare e a risolvere un problema. Nelle condizioni ottimali, e 
non è nella nostra esperienza, un soggetto di fronte ad una situazione problematica si 
muove verso la comprensione della stessa e l‘attivazione delle risorse, interne ed esterne, 
necessarie al suo sperimento.  
La storia personale di un individuo, le esperienze precedenti realizzate intorno allo stesso 
nodo problematico possono costituire una fonte positiva quanto un impedimento alla 
soluzione ed intervengono nel determinare uno stile piuttosto che un altro di coping. 
A partire dalla conoscenza di tali aspetti, si stimola l‘acquisizione di una maggiore 
consapevolezza del proprio stile ed un arretramento di processi automatici che inducono 
verso comportamenti di auto-sabotaggio. Sono questi gli aspetti che hanno portato ad 
introdurre nel nostro percorso di orientamento questionari di auto-valutazione relativi al 
coping. Il processo prevede innanzitutto il far emergere i comportamenti abitudinari, 
valutarne l‘efficacia ed infine individuare strategie di coping alternative. 
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Self efficacy 
Il senso di auto-efficacia rappresenta il sentimento con cui un individuo approccia un 
compito con la sensazione di riuscita. Alla base di tale sensazione si intrecciano 
componenti esperenziali molto forti, come i successi e i fallimenti precedenti, che inducono 
il soggetto a ritenere di poter contare o meno sulle proprie abilità e competenze. La 
percezione di autoefficacia riguardante la convinzione sulle proprie capacità di controllare 
gli eventi, costituisce il fattore chiave per l‘esercizio della human agency, cioè il saper 
agire attivamente sull‘ambiente fisico e sociale e saper generare azioni mirate al 
conseguimento di determinati scopi. Di fatto, se le persone credono di non aver alcun 
potere per produrre certi risultati, non proveranno nemmeno a farli accadere.  
Decision Making 
Trovarsi di fronte alla necessità o al bisogno di fare una scelta è una esperienza comune 
negli esseri umani: di fatto, costantemente si prendono decisioni relative a noi stessi e a 
ciò che ci circonda, anche se non sempre, però, la scelta è congrua e coerente al nostro 
vissuto e alle nostre potenzialità d‘azione. Gli utenti ai quali noi ci rivolgiamo sono, per lo 
più, persone che o per situazioni contingenti o per caratteristiche personali, tendono a non 
considerare il ventaglio di possibilità che si apre qualora si pongono domande diverse, a 
se stessi e al contesto. Anzi la maggior parte dei racconti su decisioni prese e scelte 
realizzate, si focalizzano intorno ad un unico binario, cieco e sottoforma di emergenza. La 
conseguenza è che la modalità primaria di prendere decisione è agire d‘impulso o lasciare 
che altri decidano per loro. L‘obiettivo è, dunque, quello di allargare la visuale della propria 
possibilità d‘azione e migliorare la propria capacità di scelta, oltre  che  esercitarsi a 
riconoscere l‘origine e a valutare le conseguenze di una decisione, in quanto si ritiene che 
questo sia un elemento trasformativo essenziale in un percorso di cambiamento. 
 
 
Area di intervista al sociologo esperto di Orientamento (M. Furiani) 
 
 Sulla prima questione rivolta all‘esperto di orientamento dell‘èquipe 
multidisciplinare, apprendiamo quanto già l‘attività di ricostruzione di un curriculum sia 
esperienza formativa per la tipologia di utenza: <<Nella prassi della consulenza di 
orientamento il curriculum si inserisce in un percorso ―a tappe‖, che ripercorre vari 
momenti esperenziali: 1) si parte dalla auto-valutazione, basandosi sull‘immagine di sé e 
sull‘immagine di sé che riteniamo gli altri ci rimandino (―come mi vedo‖ e ―come mi vedono 
gli altri‖); 2) si prosegue con l‘analisi della domanda esplicita ed implicita (―perché voglio 
costruire il curriculum?‖, ―cosa ne voglio fare?‖, ―come lo voglio utilizzare?‖, ―che cosa mi 
aspetto dal servizio a cui mi sto rivolgendo?‖); 3) si arriva alla ricostruzione delle tre aree 
dei saperi, riversate nelle tre voci delle esperienze formative, delle esperienze di lavoro 
e delle competenze dirette e trasversali. 
 Il contenuto del curriculum — che si sostanzia secondo il modello tracciato nei tre 
punti precedenti — deve essere sostenuto da un‘accurata costruzione del medesimo: per 
raggiungere il suo scopo ―di efficacia comunicativa‖>>.  
 Apprendiamo che in tale contesto, il consulente di orientamento, si occuperà anche 
di curare gli aspetti ―redazionali‖, stimolando l‘utente a concentrare l‘attenzione su alcuni 
punti pratici essenziali, primo fra i quali ci viene indicato la costruzione di una sorta di 
magazzino delle esperienze, in cui viene riposto tutto ciò che si è elaborato, al fine di 
averlo disponibile per altri curricula. << Nel caso del gruppo target seguito in questi anni 
dall‘Unità Operativa Occupazione, si sono sviluppati strumenti più attagliati ai soggetti 
incontrati. Si è posta maggiore attenzione alle competenze trasversali, quelle cioè non 
desumibili da percorsi formativi e professionali strutturati e consolidati, scegliendo e 
costruendo strumenti di indagine adeguati (ad es. ―Cosa so fare‖, le cui risposte ricadono 
spesso nel campo delle attività domestiche, del tempo libero, di lavori occasionali, ma che 
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danno un‘indicazione su risorse da spendere sul mercato del lavoro e su potenzialità da 
rinforzare attraverso percorsi di formazione). 
 La ricostruzione della biografia e del contesto familiare, sociale e culturale sono 
stati in parte desunti dalla scheda inviata dai servizi (sociali e/o sanitari), soffermandosi 
soltanto su quegli aspetti ritenuti significativi in prospettiva di un percorso di rafforzamento 
di competenze attraverso la formazione ed il lavoro. Il curriculum in tal caso è finalizzato a 
percorsi di transizione da un momento biografico ad un altro, allo scopo di costruire un 
ponte tra il passato ed il ―futuro‖. Ciò non inficia l‘impostazione dei processi di consulenza, 
piuttosto li specifica secondo un approccio centrato sul soggetto che li segue, calibrandoli 
sulla transizione e sulle abilità trasversali>>.  
 La seconda questione (Qual è il significato di ―Ricercare informazioni: dove, a chi, 
quando, cosa‖), ci viene illustrata attraverso un esempio pratico: il ricercatore e, per suo 
tramite, il consulente di orientamento, strutturano un percorso di apprendimento alla 
ricerca del lavoro: Mario, soggetto con esperienze di cameriere, molto aperto e portato alle 
relazioni sociali, vorrebbe trovare dei lavori che lo sostengano economicamente duranti i 
periodi dedicati alla formazione professionale.  
 Mario ha dunque bisogno di lavori part-time e/o stagionali (riferito al ―cosa cerca‖); 
si rivolge (riferito al ―dove cercare‖ e al ―chi chiedere‖), ai circuiti informali delle sue 
conoscenze, colleghi con cui ha lavorato, parenti, amici…proprietari di ristoranti, ma cerca 
anche negli annunci pubblicati dai mezzi di informazione generici e specifici (compreso 
Internet); infine (riferito al ―quando‖), concentra le sue ricerche nei periodi di alta stagione, 
prende informazioni sui banchetti che i vari ristoranti hanno in calendario, considera le 
offerte di lavoro all‘estero.  
 L‘esperto intervistato, ribadisce i cinque ―punti cardine‖ attraverso i quali si orienta 
chi è in cerca di un lavoro: <<a) acquisizione informazioni; b) programmazione delle 
attività; c) pianificazione; d) costruzione di un agenda; e) verifica dei contatti creati.  
Il ―cercatore di lavoro‖, quindi, struttura il suo kit, e segue la sua attività, valutando la 
qualità dei contatti, l‘effettiva disponibilità dei referenti con cui ha parlato, i contesti in cui 
potrebbe trovarsi a lavorare. In tal modo si creano le premesse per efficaci azioni di 
―marketing personale‖>>.  

Si passa così al ―sapersi accreditare‖ di chi è alla ricerca di un lavoro; ci viene 
esplicitato il senso dell‘accreditamento per un candidato ad un posto di lavoro: dall‘auto-
valutazione al colloquio di selezione, è fondamentale apprendere modalità di 
comunicazione adeguate ed efficaci rispetto agli obiettivi prefissati; una metafora mutuata 
dal marketing, nel quale le strategie di comunicazione di un prodotto o servizio sono 
importantissime per la loro affermazione sul mercato. 

<<… un curriculum e una lettera di auto candidatura mirano ad accreditare se 
stessi come ―le persone giuste al posto giusto‖; le strategie di ricerche di informazioni 
preludono ad azioni altrettanto ben finalizzate: sapere a chi indirizzare curriculum e lettera 
di accompagnamento; sapere a chi rivolgersi per l‘attività di follow up (sono… vi è arrivato 
il mio curriculum… se si… secondo lei sarà possibile avere un colloquio? Ecc. …. Se 
no…fra quando vi posso richiamare); la preparazione al colloquio di lavoro, in base alle 
―esercitazioni fatte‖ e alle informazioni acquisite>>, questi sono i punti che ci vengono 
indicati come tappe, snodi centrali di questa abilità nel sapersi accreditare.  
Il nostro esperto ci fornisce ulteriori indicazioni sul come si prepara ed a cosa serve una 
lettera di auto candidatura: <<Partendo dal presupposto che il curriculum deve essere 
accompagnato da un ―documento‖ in grado di suscitare interesse sulla candidatura che si 
propone, vanno impiegate strategie di comunicazione che partano dai seguenti punti: a) 
come ho saputo della possibilità  d‘impiego per la posizione per cui mi candido (es., 
avendo appreso dalla stampa locale che state cercando…); b) perché proprio io (persona 
con esperienze consolidate: avendo lavorato nel settore ed essendo interessato a lavorare 
in un ambiente dinamico e in forte sviluppo; persona con poca esperienza: volendo 
sviluppare competenze nel settore in cui mi sono formato, vorrei propormi per un periodo 
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di learning on job, essendo molto interessato a crescere in un ambiente ricco di stimoli e di 
possibilità di sviluppo.); c) Il dopo; la lettera per essere efficace deve ―aprirsi‖ ad un futuro 
incontro (vorrei conoscere la vostra disponibilità ad un incontro volto ad approfondire la 
reciproca conoscenza. In attesa di un vostro gradito riscontro, porgo….). Viene fuori che 
chi scrive non sta ―sparando alla cieca‖, bensì sta mirando con precisione ad un obiettivo 
che ha maturato e  che partecipa al destinatario.  

La lettera deve seguire i medesimi criteri di efficienza organizzativa del testo 
previsti per il curriculum…Tutte queste accortezze mirano a dare un‘idea di ―pulizia‖ e di 
capacità organizzativa. Inoltre, tutto l‘impianto della lettera deve mettere in evidenza un 
intento comunicativo finalizzato alla costruzione di una relazione professionale: si parla di 
sé ma solo in proiezione ad una possibile futura conoscenza, proiettando se stesso in un 
contesto di relazione in costruzione. Magnificarsi o fare lodi esagerate all‘impresa 
destinataria, sono modalità inadeguate di comunicazione che sbilanciano inevitabilmente 
la lettera (―mi dovete prendere perché sono troppo bravo‖; ―in una impresa come la vostra 
chi non sarebbe felice di lavorarci‖)>>. 

Ultimo punto indagato con il referente dell‘èquipe per l‘orientamento, è relativo 
all‘apprendimento necessario per affrontare un colloquio di selezione: <<…è uno dei 
momenti più impegnativi della ricerca attiva del lavoro, poiché si tratta di un evento spesso 
stressante per chi lo sostiene. L‘unica modalità efficace per prepararsi ed affrontarlo è 
quella della simulazione, da realizzare in gruppo. In una prima fase sono i consulenti di 
orientamento a svolgere la simulazione, invitando i partecipanti del gruppo ad annotare e 
riferire ciò che è emerso. In un momento successivo si passa alla drammatizzazione da 
parte dei membri del gruppo, facendo loro intraprendere le parti del selezionatore e del 
candidato, invitando gli altri a prendere nota. Infine, i consulenti di orientamento sollecitano 
il gruppo ad indicare quale comportamento, atteggiamento e posture sono ritenuti 
inadeguati e quali no. Si passa quindi all‘esemplificazione, indicando difetti di 
comunicazione verbale, non verbale, prossemica e gestuale. L‘apprendimento ad un uso 
corretto del linguaggio del corpo si realizza in modo essenzialmente pratico, puntando 
soprattutto al rilevamento di modalità comunicative non adeguate e dando le basi per 
sapere gestire situazioni critiche e potenzialmente ansiogene>>. 
Concludendo quanto analizzato con il nostro esperto di orientamento, potremmo dire che 
uno dei punti salienti nella ricostruzione del curriculum dei soggetti presi in carico 
dall‘Unità Occupazione, conserva parte del lavoro fatto dall‘utente con le assistenti sociali 
(nel corso della fase di accoglienza). Quindi dai contesti familiari, sociali e culturali indagati 
in altri ambiti di intervento, vengono desunte quelle informazioni ritenute utili alla 
―ricostruzione biografica‖; annotiamo che l‘attività di ricostruzione del curriculum vitae 
viene a coincidere con una sorta di prima formazione: l‘acquisizione di abilità nel 
passaggio da un momento biografico all’altro, all’interno del proprio magazzino (ripostiglio 
del passato, presente e futuro).  

Una capacità di lettura trasversale delle proprie esperienze di vita, che troviamo 
riconfermata nell‘addestramento all‘accreditarsi da parte dell‘aspirante lavoratore: 
trasversalità nell‘accreditamento che supera una specifica mansione professionale che il 
tempo, le esperienze di vita e le contingenze soggettive, non sempre hanno permesso di 
acquisire.  

La capacità di auto-valutazione adeguata e di comunicazione efficace, nella 
trasversalità delle proprie mansioni, diviene il fine dell‘attività di orientamento svolta dagli 
esperti dell‘U.O.O.  
 
Area di intervista all’ingegnere “social broker” (A. Caringi) 
 

Per l‘attivatore sociale essere in rete con le imprese significa aver lavorato e 
lavorare affinché la collaborazione sussista: <<in particolare con alcune imprese che 
rispondono a determinati requisiti e con le quali si è concordato e realizzato uno scambio 
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di informazioni e di azioni. La rete attuale con le imprese, quindi, è il frutto di una 
pregressa storia di lavoro di rete, durante la quale, attraverso azioni catalogabili come 
―azioni di sistema‖, si è addivenuti alla formalizzazione operativa di un‘interfaccia integrata 
e mirata alla collaborazione tra vari sistemi, per il favorimento dell‘ingresso o del re-
ingresso nel mondo del lavoro di alcuni soggetti ―deboli‖ che vengono accompagnati, 
attraverso azioni di orientamento e formazione, da una fase prettamente terapeutica 
all‘inserimento lavorativo>>.  

I passaggi che hanno condotto alla strutturazione dell‘attuale rete o meglio che 
hanno determinato la sua formalizzazione, ci vengono schematizzati a partire da un 
censimento, volto a rilevare le imprese alla ricerca attiva di figure professionali ―medio-
basse‖ ma con profili molto tipicizzati. 

L‘incrocio avvenuto fra i dati rilevati a cura dell‘Unione Industriali di Frosinone, con 
quelli già a disposizione dei Servizi per l‘Impiego e quelli delle Agenzie di fornitura di 
Lavoro Temporaneo, in merito alle figure professionali più richieste, ha permesso di 
tracciare il profilo delle figure di difficile reperibilità nel tessuto territoriale.  

A tale incrocio di dati è seguita l‘Analisi dell‘Offerta Formativa negli ambiti delle 
professionalità emerse e da qui la Progettazione, con varie forme di finanziamenti e 
secondo differenti livelli di intervento formativo, di percorsi professionalizzanti mirati e 
supervisionati dalle imprese interessate all‘assunzione di quelle specifiche ―figure 
professionali‖.  

Questi i passaggi che hanno <<permesso il consolidarsi di un‘azione condivisa 
con alcune imprese, sostanzialmente medio – piccole, con le quali si condivide una sorta 
di banca dati. Queste imprese, quindi, si rivolgono all‘Unità Operativa Occupazione 
quando hanno necessità di reperire personale da formare per particolari mansioni 
tipicizzate, di profilo medio basso. L‘Unità Operativa Occupazione, di contro, offre la 
garanzia di persone che hanno seguito un buon percorso di orientamento professionale e 
la consulenza per la progettazione, l‘organizzazione e la realizzazione di percorsi di 
formazione mirati, attraverso vari canali di messa in opera e finanziamento>>. 

La seconda questione posta al broker sociale, relativa al significato di 
“negoziare per accreditarsi” evidenzia un primo indicatore di un buon livello di 
accreditamento presso le imprese nella <<esplicitazione dettagliata e condivisa dei 
passaggi, degli strumenti, dei tempi e delle modalità del lavoro comune, in pratica 
dell‘interfaccia operativa, nel rispetto delle caratteristiche strutturali dei partners di rete>>. 
Per cui, caratteristiche dell‘accreditamento per l‘Unità Operativa Occupazione e passaggi 
effettuati nella negoziazione per l‘accreditamento, vengono così riassunti:  
 
Caratteristiche                                                       Passaggi  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

Capacità di esplicitare le modalità di 
lavoro, i modelli operativi, gli indicatori di 
qualità degli interventi sulle persone 
proposte, sia per la Presa in Carico sia 
per l‘Orientamento 

Capacità di progettare, organizzare e 
realizzare percorsi di formazione 
professionali, su vari livelli, con 
l‘interconnessione di differenti steps 
formativi, reperibili secondo modalità e 
fondi di finanziamento differenti 

Organizzazione di incontri prima informali poi ufficiali, 
presso le imprese individuate, per conoscenza diretta 
o attraverso la segnalazione dell‘Unione Industriali 

Organizzazione di uno studio sistematico di 
mappatura delle opportunità formative offerte dal 
territorio, nell‘ambito di canali differenti, dai Corsi di 
Formazione Regionali, alle Offerte proposte 
nell‘ambito di Programmi Comunitari, all‘Offerta 
formativa dei Centri EDA e di altre agenzie formative, 
nonché ai Corsi realizzati dalle Agenzie per la 
Fornitura di Lavoro Temporaneo nell‘ambito 
dell‘obbligo di legge che prevede l‘investimento in 
contesto formativi di un‘aliquota dell‘utile realizzato.  
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Nell‘esplicitazione delle caratteristiche e dei passaggi, vediamo che il primo, quello 

relativo all‘organizzazione di incontri presso le imprese individuate, è finalizzato a 
Presentare:  

- il Progetto, il Piano Operativo dell‘Unità Occupazione, le modalità di attuazione, 
gli strumenti adottati, i parametri individuati per la valutazione dell‘efficacia dell‘intervento 
(di Presa in Carico e di Orientamento), la rete per l‘organizzazione dei Percorsi formativi 
professionalizzanti, la proposta di collaborazione nell‘individuazione di azioni e strategie 
che possano favorire il raggiungimento degli scopi previsti.  

Tali incontri sono così organizzati:  
a) Primo incontro informale: si presenta un‘ipotesi di collaborazione mirata al 

rilevamento di dati relativi alle figure professionali di difficile reperibilità, e si sottolinea 
l‘esistenza di una rete operante nell‘ambito della ―professionalizzazione‖  mirata, in un 
contesto di percorsi allargati, che pongono l‘attenzione anche su altri aspetti della 
persona, quali le capacità trasversali, un buon percorso di orientamento certificato, un 
buon lavoro di motivazione sulla persona teso al rinforzo della propria identità di 
prestatore d‘opera, di necessità, di flessibilità e di coscienza della continuità naturale 
della propria formazione. 

b) Incontri successivi: si  presenta nel dettaglio il progetto, i referenti e gli operatori che 
lo attuano, i partners di rete, gli strumenti e le modalità operative. 

c) Incontri tecnici: mirati all‘individuazione delle azioni specifiche da realizzare quando si 
ipotizza un intervento strutturato e concertato per l‘inserimento lavorativo. 

 
Approfondendo l‘area di intervista del broker sociale, ci si domanda come si 

gestisce la rete; gli ordini di risposta evidenziano in via preliminare un‘analisi dei fattori 
che ne caratterizzano le dinamiche (ci sembra dalle parole dell‘operatore, che una rete 
possa essere descritta solo attraverso se stessa, così come la gestione si esplicita solo 
attraverso fattori e dinamiche che l‘attraversano; come dire, ad esempio, che una famiglia 
può essere descritta solo attraverso i legami che intercorrono tra le singole persone– 
legami che discendono dal concetto stesso di famiglia- e la gestione familiare si esplicita 
attraverso le dinamiche culturali, sociali, economiche ecc. di conduzione dei diversi fattori 
di vita). L‘operatore ci elenca i fattori che diventano la premessa per la gestione della rete:  
a) Individuazione dei referenti  per ogni nodo afferente nella rete (non necessariamente 

esplicitata attraverso passaggi formali). 

Capacità di ― muoversi‖ agevolmente 
rispetto ad incipit estemporanei che si 
presentano, in concomitanza con le 
necessità che insorgono presso le 
aziende, nel momento della ricerca di 
personale da assumere 

Capacità di monitorare, in tempi 
realisticamente utili, i flussi ed i 
movimenti del mercato del lavoro, dal 
punto di vista della domanda e 
dell‘offerta lavoro 

 

Strutturazione di un numero efficace di scambi  di 
informazioni e di aggiornamenti in merito a contenuti 
condivisibili, che rientrano nel contesto operativo 
della rete ed in particolare del partenariato attivo. 
Non necessariamente quest‘azione si sviluppa in 
incontri in sede, ma piuttosto con rapporti telefonici 
tra referenti e l‘attivazione di mailing lists 

Aggiornamento continuo sui trend di acquisizione di 
forza lavoro da parte del tessuto imprenditoriale della 
provincia, sulle nuove nicchie di mercato oggetto di 
innovazione o espansione. Tale monitoraggio 
interattivo si realizza in accordo con l‘Unione 
Industriali e attraverso le indagini condotte dagli 
organi preposti a tali studi di settore 
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a) Esplicitazione dei ruoli di ogni referente all‘interno dell‘Ente rappresentato e il grado di 
―rappresentanza‖ al quale è stato ammesso. 

b) Presentazione della tempistica alla quale il referente deve fare riferimento, per la 
circolazione delle informazioni che giungono dalla rete, all‘interno del proprio Ente. 

c) Condivisione delle modalità necessarie per il trasferimento e la gestione delle 
informazioni. 

d) Progettazione dei piani comunicativi tra i diversi Enti della rete. 
e) Riconoscimento delle differenze dei ruoli e delle modalità di partecipazione degli altri 

partners di rete, nell‘ottica della sinergia e non della omologazione. 
Tale analisi di fattori raggiunge poi un livello personale, vale a dire da fattori 

dinamici tra i gruppi (di imprese, di operatori, di utenti ecc.), si passa a riflettere su 
peculiarità personali (del singolo imprenditore, operatore, utente ecc.). Tale riflessione 
porta il nostro intervistato ad esplicitare che << Per l‘Unità Operativa Occupazione un 
fattore da considerare, per l‘analisi della gestione della rete, è individuabile nelle 
caratteristiche professionali ed attitudinali del Consulente dell‘équipe, che ha svolto il ruolo 
di Attivatore di Rete.  

La letteratura sulle dinamiche di networking sottolinea che ogni rete si cala anche 
sulle caratteristiche personali dei referenti dei nodi, secondo la capacità di creare un 
matching efficace sulle attitudine e sulle modalità relazionali delle persone che afferiscono 
nella rete e le esigenze per le quali la rete si struttura. E‘ importante, cioè, che si passi 
attraverso una sorta di ―personalizzazione‖ di alcune dinamiche comunicative tra i 
partners. Rese evidenti ed esplicitate le motivazione che rendono necessaria la rete, e 
sottolineati i vantaggi di ogni nodo derivanti dalla partecipazione alla rete, soprattutto in 
antitesi alle modalità operative dei singoli che agiscano individualmente, è necessario 
contribuire al networking anche peculiarizzandone il dinamismo secondo le persone 
coinvolte (osservazione che fra l‘altro, non era sfuggita al redattore alla sua prima volta al 
tavolo di lavoro dell‘equipe. NdR)>>. 

Un‘ulteriore immagine efficace che ci viene fornita dall‘operatore, è quella relativa 
alla posizione dell‘Unità Occupazione di attivatore di comunicazione tra i sistemi aziende e 
percorsi formativi: l‘Unità Operativa si è posta come ―mediatore‖ fra le esigenze di 
professionalità richieste dalle aziende e le possibilità dei percorsi formativi offerti dal 
territorio o progettabili per il territorio.   

Siamo nell‘ambito di informazioni relative a come: a) conoscere i fabbisogni 
formativi territoriali; b) promuovere iniziative di formazione e c) strutturare la 
collaborazione con agenzie di formazione per l‘attivazione di corsi.  

Il processo di rete, messo in essere dall‘Unità Operativa Occupazione, identifica i 
seguenti punti: 

a) Costruzione di contatti significativi con il Responsabile delle Risorse Umane delle 
aziende in rete per la definizione dei profili professionali cercati (nelle aziende in 
rete con la UOO in genere tale figura è coincisa con l‘imprenditore); 

b) Definizione del profilo richiesto e cercato; 
c) Ricerca e mappatura dei pacchetti formativi già proposti al territorio, con screening 

di quelli interessanti rispetto alla figura professionale oggetto di studio e ricerca; 
d) Strutturazione e condivisione con il Referente degli Enti di Formazione individuati di 

modalità di collaborazione (in genere attraverso la condivisione del segmento finale 
del percorso di orientamento condotto dall‘U.O.O.), delle esigenze rilevate in 
accordo con le imprese; 

e) Allestimento o regolamentazione, con il Progettista dell‘Ente di Formazione, del  
Progetto specifico, dei contenuti, delle modalità di ingresso dell‘utenza condivisa; 

f) Definizione delle modalità di monitoraggio dell‘intervento formativo, con l‘Ente di 
formazione e in accordo con il referente dell‘impresa; 
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g) Allargamento del Percorso Formativo ad altri segmenti, propedeutici o sequenziali, 
in modo da assemblare una formazione efficace e rispondente alle esigenze 
individuate; 

h) Strutturazione di contatti efficaci ed attivi tra i referenti degli altri segmenti della 
formazione. 

 
Ci viene riassunto un modello che non si è mosso secondo lo schema di lavoro di 

censimento dell‘offerta formativa della provincia di Frosinone, (contraddistinto dunque, da 
tipologia, Enti eroganti, caratteristiche qualificative ecc.), ma che è partito invece, dalla 
lettura comparata, effettuata con gli imprenditori afferenti, di un percorso virtuale che 
potesse connotarsi come ottimale per il raggiungimento di conoscenze e abilità 
professionali che rispondessero a parametri individuati. 

 Tali parametri vengono annoverati tra: condizioni in ingresso da verificare per i 
corsisti; tipologia e il fitting della sede ospitante il corso; contenuti, materiale didattico, ore 
di pratica professionale e durata del corso; curriculum dei docenti; modalità di 
monitoraggio.  
            Abbiamo appreso che ciò che caratterizza questo lavoro della rete, non è tanto 
quello di organizzazione di corsi formativi che rispondano a concrete esigenze 
imprenditoriali quanto, più che altro, quello di associare tale richiesta all‘esigenza 
formativa dell‘utenza. Tutto ciò si realizza con una articolazione di diverse fasi; 
terapeutico-riabilitative per l‘utenza, realizzative di un ―profitto‖ per gli attori in rete: una 
formazione (che passa da Caratteristiche del profilo professionale ad Aree di competenze 
specifiche, a Competenze trasversali da acquisire, a Aree attitudinali caratterizzanti), che 
non si limita alla professionalizzazione  rispetto un ambito ristretto di competenza, 
segnando quel plus per l‘imprenditore.   

<<Si è immaginato, cioè, che l‘ipotesi più concreta per il raggiungimento di una 
professionalizzazione così come richiesta dalle imprese, fosse quella di assemblare fasi di 
formazione, non solo secondo la usuale logica delle Unità Didattiche, ma  piuttosto in 
segmenti differenti e appannaggio di Enti diversi, in una sorta di collegamento in serie che 
potenziasse l‘impatto formativo sull‘utenza. Si sono progettate, quindi, diverse possibilità di 
incrocio tra Enti erogatori di processi formativi, finalizzando tale lavoro di matching e 
comparazione, alla segmentazione dell‘intero percorso di formazione da proporre 
all‘utenza, progettando e cercando finanziamenti o fonti economiche che contribuissero, 
ognuna per la propria area di competenza e per quanto propria peculiare attività statutaria, 
alla strutturazione del percorso completo>>. 

L‘esempio di tale articolazione formativa, fornito dall‘esperienza dell‘Unità 
Operativa Occupazione, racconta di una collaborazione con un accreditato ente di 
formazione di Roma (con esperienza pluriennale nell‘ambito dei progetti di formazione 
rivolti a fasce di utenza definita ―debole‖), una prosecuzione di scambi significativi con le 
Agenzie per la Fornitura di Lavoro Temporaneo per strutturare, in un contesto di rete, 
percorsi di formazione rientranti nel budget previsto come quota-parte degli utili che le 
stesse Agenzie devono investire in formazione ed, infine, l‘integrazione di tali processi 
formativi con un ulteriore segmento professionalizzante strutturato in stage e formazione 
diretta in azienda, finanziata attraverso i regimi economici previsti dalla contrattualistica 
vigente, in merito alla formazione diretta in azienda.  

Tali passaggi hanno consentito di rientrare in un percorso formativo richiesto da 
una azienda, che per acquisizione di competenze specifiche, avrebbe dovuto superare 
quel tot di ore di formazione che si era compiuto con il solo corso attivato attraverso i 
Fondi Regionali.  

Dunque, se da un lato veniva soddisfatta una domanda di lavoro dell‘impresa in 
rete, dall‘altro veniva potenziata un‘offerta di lavoro da parte dell‘utenza che, per 
caratteristiche particolari, necessita sicuramente di un periodo finalizzato all‘inserimento 
lavorativo, più lungo (nella ―lunghezza‖ non facciamo rientrare la sola dimensione 
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temporale, ma dimensioni aggiuntive che il trascorrere del tempo può determinare: 
motivazionali, di competenza, di re-integrazione in un tessuto sociale, di messa a punto di 
abilità, di acquisizione di tecniche, di crescita dell‘auto-stima ecc. ecc.).  
 
 
Osservazioni Conclusive  
 
Se dovessimo tirare le somme del bagaglio condiviso dagli operatori, arriveremmo ad 
evidenziare alcuni concetti chiave che hanno mosso il lavoro da una criticità ad una 
metodologia condivisa:  
 invii curati contro passaggi di emergenza (sui servizi); 
 crescita personale e professionale contro stereotipo del lavoro (sull‘utenza); 
 figure professionali altamente tipicizzate contro collocamenti protetti (sulla rete, sul 

mondo del lavoro). 
―Paletti chiari e condivisi‖, ―Auto-valutazione e Armadio delle esperienze‖, ―Interfaccia 
Operativa della Rete‖ sembrano essere i concetti chiave che realizzano il metodo 
messo a punto dall‘Unità Operativa Occupazione contro criticità, stereotipie, pregiudizi 
dello svantaggio sociale che si auto-adempie nel tempo e nella complessità socio-
economica che il tempo determina.  
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APPENDICE 1 
 

I RAGAZZI DEL CORO 

 

Il racconto di un esperienza… discorsi intermittenti. 

 
Premessa 

 

La decisione di presentare in quest‘appendice, in modo quasi integrale, i discorsi 
emersi nel corso dei nostri incontri (registrati, sbobinati e trascritti), è stata sofferta e 
meditata.  

In primo luogo, perché ci rendiamo ben conto che abbiamo parlato di altre 
storie con la nostra sola  voce. Ci sono degli assenti che avremmo voluto coinvolgere, 
per accompagnarci in questo percorso di autocoscienza,  --- ripercorso e ricucito 
attraverso il rimettere in gioco, il rivivere le nostre comuni ed appassionanti esperienze. 
Purtroppo,  sarebbe stato assai difficile, se non impossibile, rimettere insieme tutti 
quelli che hanno fatto parte – in tempi diversi e a diverso titolo –  del nostro gruppo e 
che sono poi trasmigrati verso  altri approdi lavorativi.    

Questa lacuna ci ha fatto discettare a lungo sull‘opportunità di riportare tale e 
quale quanto ―narrato‖ a microfono aperto‖.  Seppur titubanti, ci siamo risolti a 
procedere comunque nel lavoro di autocoscienza, lasciando in sospeso la decisione di 
trascriverlo o meno nella pubblicazione. Abbiamo ritenuto comunque importante farlo 
anche come strumento di riscontro con quanto avevamo scritto e con quello che 
stavamo scrivendo.  

La seconda ragione per cui siamo rimasti a lungo indecisi sull‘opportunità di 
pubblicare o meno i nostri discorsi registrati in presa diretta, è il carattere 
eminentemente auto-riflessivo delle nostre discussioni, orientate più a ripercorre che a 
modellizzare alcunché  di  spendibile e  ripetibile all‘esterno.  

Da questo aspetto deriva la terza ma non ultima ragione: il rischio strisciante 
di rendere pubbliche le trame sconnesse di esperienze ―private‖, per quanto vissute ed 
esperite in un contesto di relazione e comunicazione con un Ente Pubblico (nonché, 
con molti altre istituzioni pubbliche ed associazioni private).   

Attraverso la riflessione sugli aspetti appena accennati, siamo giunti alla 
decisione di pubblicare in ogni caso la trascrizione dei nostri discorsi, avendo cura di 
purgare ed emendare tutte quelle parti che ci sembravano ridondanti, eccessive o, 
comunque, non sufficientemente surrogate da dati confermativi.  

 
Un ultima riflessione riguarda l‘interesse del lettore. Siamo certi che qualsiasi 

lavoro scritto esista solo attraverso la lettura ed il giudizio di chi lo legge: per questo 
abbiamo deciso di mettere in appendice la trascrizione dei nostri ―incontri di 
autocoscienza‖. Lasciandoli a margine, come annotazioni di viaggio del nostro 
peregrinare attraverso illusioni e delusioni, incanti e disincanti. 

 

Al lettore lasciamo ora il nostro diario di bordo. 
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2.2. Resoconto delle registrazioni effettuate in équipe. 
 

2.2.1.  IL NOI - Strategie di coping di gruppo 
 

l. Lo strumento della mediazione  
 

Armando 

Tutte le parti [gli attori del networking] trovano una discrepanza tra quella che è la 
realtà e quello che dovrebbe essere normalmente 

Io penso che è vero che esiste la possibilità di costruire carriere ma le leggi di 
mercato partono da un certo punto in poi, nel senso che l‘aiuto ad una persona va dato 
mediando molto con la realtà del mondo e secondo me con gli enti  invianti questo 
problema l‘abbiamo avuto molto 

[Le azioni di mediazione, per quanto quasi sempre non riconosciute e tanto meno 
pianificate, si sono sviluppate anche all’interno del gruppo, nel tentativo di scongiurare 
il pericolo del defilarsi di qualcuno di noi, che si era auto assegnato il ruolo della vittima 
sacrificale, di colui che non veniva compreso.  Invero, si era creato un circolo vizioso, 
di provocazioni e contro risposte, tese a creare una condizione di stasi, nella quale 
assurgere al ruolo di leader, di artefice del cambiamento. Lo strumento utilizzato era 
quello delle ―trappole paradossali‖: non condividere il lavoro di gruppo e lamentarsi di 
non essere stato coinvolto; cercare di obbligare l’équipe a ritornare continuamente sui 
passi fatti e, contemporaneamente, rimproverare alla stessa di non riuscire ad andare 
avanti. E’ evidente, pertanto, come la mediazione infra-gruppo sia stata altrettanto 
importante di quella istituzionale, a vari livelli.] 

[Nella prima fase del progetto Integra, nel momento del confronto, emergeva la 
lamentazione come strumento di auto-assolvimento e, in pari tempo come piccola 
furbizia per differire l’azione ―in attesa di‖. Un ottimo modo di non agire, non volendo 
trovare altre strade (sotto l’ombrello rassicurante del ―non voglio perché non so e non 
posso‖). Così, all’inizio tra spinte centrifughe e giaculatorie sulla mancanza di leggi 
specificamente dedicate agli utenti a rischio di marginalità sociale, si stagnava in cerca 
della ―pietra filosofale‖. A questo punto la strategia della mediazione si apre a processi 
di auto correzione, al ―gioco dell’oca‖ in cui il trovarsi bloccati implica il cercare nuovi 
percorsi, nuovi modi di vedere il contesto, senza rimuginare sulla sconfitta o sulla 
―sfortuna‖. Come dice Anna Maria (qui sotto),  spesso ci culliamo nella convinzione 
che, non avendo conoscenze e competenze specifiche, non possiamo risolvere il 
problema che ci troviamo di fronte. In equilibrio precario tra onnipotenza, onniscienza e 
senso della realtà ancorato alla capacità di ―distrazione‖, di girare la testa e lo sguardo 
altrove, emerge un approccio ―laico‖, i cui punti di riferimento non sono comandamenti 
assoluti, bensì coordinate che tracciano una possibile strada da percorrere,  A volte, 
parlando del coping, del modo in cui fronteggiamo situazioni critiche o problematiche, 
diamo per scontate queste ultime, lasciandole galleggiare tra la nebulosità del ―non 
detto‖, del ―non portato a coscienza‖ e dell’inespresso.  Talora, si è inclini a pensare 
che il risolvere situazioni problematiche sia solo una questione individuale,  non dando 
il giusto peso e risalto alle dimensioni sociali e culturali.].  

 

I. Cambiare prospettiva e approccio 
 

 Anna Maria 

 [Parlando dell’‖alibi‖ di non conoscere la matematica come scusa per non risolvere 
un problema]  

A volte ci si nasconde dietro la ―carenza‖ (di strumenti, di soluzioni, di conoscenze, 
ecc.) senza rendersi conto che c‘è una soluzione di diverso tipo; la stessa cosa fanno 
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gli enti nel senso che  fanno tutti gli stessi interventi. Se io  già sapessi il profilo 
lavorativo che mi serve, farei un lavoro finalizzato a questo inserimento. Come se ci 
fosse qualcosa di altro fuori da me che mi aiuti a trovare la chiave di volta per andare 
avanti.  

Questo è un problema che abbiamo sempre incontrato da parte dell‘ente inviante 
ma anche dell‘ente  per  cui abbiamo lavorato, trovandoci ad operare nel momento in 
cui il Dipartimento 3D ha fatto da supplente  per delle  istituzioni che avrebbero dovuto 
intervenire in un certo settore. 

 

Massimo  

Diciamo che c‘è un punto di vista parcellare dell‘utente,  cioè da una parte c‘è chi si 
occupa della parte terapeutica, chi dell‘inserimento lavorativo e così via; per ogni ente 
c‘è una parte, secondo una visione fordista18 dell‘utente: un pezzo a me uno a te, nel 
momento in cui anche questo  è mancato, non c‘è stata la forza di avere una 
definizione dell‘utente unitaria perché per l‘uno l‘utente è questo per l‘altro quest‘altro. 
Questo è anche un modo per auto-assolversi, nel senso che io sono arrivato fin qui 
perché non posso fare quest‘altro. 

 

Lucio 

[Se il lavoro sull’utente risulta essere parcellizzato ]…Allora il lavoro di supporto 
nostro, o del collega terapeuta, dovrebbe essere quello di rimandare un‘unitarietà  nella 
vita della persona; ma  questo presuppone un cambiamento difficile da realizzare, in 
quanto  presuppone un‘integrazione tra il lavoro di supporto psicologico svolto dal 
servizio inviante ed il lavoro di supporto all‘inserimento lavorativo svolto dalla nostra 
équipe. 

 

Anna Maria 

[riflettendo sulla parcellizzazione?] Forse bisognava approfondire l‘aspetto 
autobiografico, perché quando una persona viene messa di fronte ad un orizzonte di 
cambiamento, partendo da  bilanci personali, caratterizzati dalla scarsezza e dalla 
frammentazione di competenze (sociali e professionali), posso fare un autocritica su 
questo aspetto, perché esiste la scheda dell‘impianto ma non ti dà tutto: forse è stato 
troppo forte il timore di andare a scavare in profondità su certe cose; secondo me una 
parte della biografia della persona andava approfondita.19 

 

[ Armando] 

Questa autocritica la puoi fare solo oggi, alla luce delle esperienze maturate. Ora, 
posso solo osservare che diventa ridondante rimuginare sempre su ciò che si sta o si 
stava facendo, perché   ad un certo punto devi pur essere operativo. Diciamo che se 
uno dovesse pensare ad un modello da riproporre, questo è un punto fondamentale; 
l‘altro è che gli arrivi delle persone sono stati  fortemente  diversi. 

Un problema è stato che l‘utenza proveniva da servizi differenti. Questo non 
sarebbe accaduto se l‘utenza fosse provenuta sempre e comunque dai SERT; 
avremmo avuto meno problemi  con l‘invio.  Io allora ribadivo che non era  soltanto 

                                                 
18

Nei primi tempi dello sviluppo dell’industria automobilistica, si affermò il modello fordista (derivato dalle teorie di Taylor sulla 

divisione del lavoro) della catena di montaggio,  in cui a ciascun operaio viene affidato un singolo compito (come avvitare i bulloni 

in Tempi Moderni di Charlot) senza alcun collegamento con il prodotto finale. 
19

 Con questa sua posizione autocritica Anna Maria, rimarca come anche all’interno del gruppo ci sia stata la tendenza, a volte, a 

“parcellizzare” l’utente e il lavoro svolto con lui. Non esiste solo il tale che è in cerca di lavoro, né il talaltro che ci è giunto bello e 
pronto per tale attività di counselling. Invero, esiste una persona, un soggetto con una sua storia, forse con una costellazione di storie 

ed identità che non può mai essere ridotta al “tale in cerca” di lavoro. E forse né la scheda di invio né la relazione dell’ente inviante 

possono surrogare la conoscenza diretta dell’utente, finalizzata ad una ricostruzione di un bilancio di competenze. 
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questo l‘aspetto importante, ma piuttosto il fatto che chi inviava non recepiva le 
indicazioni che gli davamo.  

Per quanto  io e te, utilizzavano dei  filtri per selezionare gli invii, dopo abbiamo 
dovuto pensare in modo più ampio, avendo a che fare con tipologie di persone 
provenienti sopratutto dai servizi sociali in relazione al  reddito minimo di inserimento. 
Queste persone presentavano un bagaglio di problematiche  concrete ed immediate 
piuttosto diverse da quelle dei  tossico dipendenti, che avevano  una storia frastagliata, 
rilevabile sia nelle relazioni di invio che nel percorso di orientamento. Sicuramente 
questo ha reso più difficile  agli enti invianti  recepire le nostre indicazioni, modellate su 
un target diverso.  

Il problema di rendere più ragionevoli delle  aspettative irrealistiche c‘è stato 
sempre, ma si è amplificato con il reddito minimo di inserimento; sia per gli invii che per 
la domanda degli utenti. Dare delle risposte immediate e soddisfacenti a persone che 
avevano l‘esigenza di trovare, subito, un qualsiasi lavoro che gli permettesse 
un‘entrata economica, ci ha coinvolto a livello emotivo,  ma ci ha anche fatto mettere in 
secondo piano il fatto che gli invii erano inquinati in partenza. I comuni, cioè, affidavano 
a degli ―esperti‖ il compito di esaminare le persone individuate per il RMI, scaricando 
ad un livello ulteriore le proprie responsabilità. [L’équipe si è trovata spiazzata 
nell’applicare misure di presunta promozione della persona che altro non erano che 
sussidi mascherati, non essendoci alcuna possibilità di dare risposte che non fossero 
dirette al soddisfacimento delle esigenze di ―sopravvivenza‖]  

La risposta non poteva essere certo quella di un percorso di transizione 
(formazione, tirocinio o stage), che era allora la nostra risorsa principale,  per 
qualificare una persona, favorendone  l‘inserimento nel mondo del lavoro. [Siffatta 
risposta alla domanda di aiuto economico immediato, sarebbe risultata inadeguata e 
perfino provocatoria.] 

 

Sembra  esistere una collusione tra l‘utente, che in qualche modo rimanda ad altri e 
non si assume personalmente nessuna responsabilità  e l‘ente inviante, il quale, 
vivendo questa difficoltà,  collude con l‘utente e rimanda ad altri.  
Noi  siamo stati individuati,  per un po‘, come il servizio che poteva risolvere questa 
situazione.  Uno degli slogan che ci ha contraddistinti ―partire dalla persona‖,  
passando per un suo percorso di cambiamento e di crescita, proponendolo, poi,   come 
un valore aggiunto rispetto all‘offerta di un‘agenzia interinale o rispetto ad un 
collocamento professionale. E‘ chiaro però che devi lavorare immediatamente con le 
aspettative del servizio e dell‘utente o  con le mancate aspettative della persona  e con 
quelle dell‘ente inviante con una sorta di tragico ―non c‘è niente da fare‖. Un 
assistenzialismo mal celato ed impotente che si nascondeva dietro a percorsi di 
orientamento e ricerca di lavoro, percepiti da chi aveva esigenze immediate come un 
differimento della soluzione del problema. Il difficile .è far passare l‘idea che 
l‘orientamento, comunque, è una opzione di apprendimento della persona, a partire da 
una migliore conoscenza di sé. L‘auto-apprendimento  dai diversi contesti in cui vive e 
lavora, come obiettivo generale dell‘orientamento, sembra fare a pugni con l‘esigenze 
immediate degli utenti: per il tossicodipendente, la sostanza; per il RMI, avere al più 
presto una fonte di sostentamento.  

 

Armando 

Credo che dobbiamo fare una distinzione rispetto al  nostro operare che si è 
concentrato indubbiamente nei primi anni più sull‘utenza SERT  e ex detenuti e negli 
ultimi 2  anni più sui servizi sociali, questo, io credo sia accaduto  per una doppia 
esigenza: un po‘ perché nel territorio avevamo trascurato gli enti locali e quindi anche 
per il recupero ci siamo mossi in questa direzione;  un po‘ perché all‘inizio abbiamo 
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avuto un grande afflusso di utenza. Essendo dei consulenti ad ore, non potevamo 
prenderci in carico tutta la provincia di Frosinone. Credo, inoltre, che ci sia stata una 
maggiore organizzazione per gli utenti del SERT da parte delle comunità locali (in 
considerazione del fatto che la rete per questi utenti ha maggiormente funzionato). 
Anche se sono arrivati meno invii,  sono  comunque cresciute le possibilità di 
inserimento di alcuni utenti in comunità terapeutiche locali, vista la nascita  di 
cooperative al loro interno. 

Per quanto riguarda i tossicodipendenti, quindi nei primi due anni, i referenti principali  
potevano essere le comunità,  che offrivano un percorso finito, piuttosto che i SERT. Le 
comunità si sono attrezzate molto in questo senso e credo che ci sia stata una fase 
ascendente, una grande attenzione e una grande crescita da parte delle comunità, alla 
quale ha corrisposto  il periodo di maggior invio. Poi c‘è stata una fase discendente, 
molto profonda, mentre,  nel contempo,  nasceva,  per forza di cose, all‘interno degli 
enti locali un‘ ―esigenza enorme‖  dovuta ai  piani di zona, che li costringeva a 
cambiamenti di prospettiva e di operatività. 

Tale aspetto va pure considerato in relazione alla  storia dell‘unità operativa 
occupazione che  negli ultimi anni ha continuamente lavorato in chiusura (con 
prolungamenti di sei mesi in sei mesi). Condizioni operative che non permettono, 
anche psicologicamente di lavorare in prospettiva perché lavori sempre in chiusura. Le 
preoccupazioni degli ultimi tempi erano: bisogna finire di fare schede oppure avere la 
coscienza di non iniziare percorsi che sapevamo di non poter portare a termine? 

Tornando allo stimolo che hai dato però io ho notato che forse c‘è anche dell‘altro, ho 
notato un cambiamento anche quando è rientrata  Lucia, forse perché assistente 
sociale -- ed io non lo sono --  ha avuto un‘attenzione maggiore  al contatto con gli 
assistenti sociali dei comuni, che forse  noi avevamo trascurato un po‘.  Lucia è stata 
un raccordo incredibile in questo. Quindi, secondo me, varie cause, varie motivazioni 
hanno portato anche a questo passaggio.   

Negli ultimi due anni c‘è l‘immediatezza nella ricerca di un reddito per cui è stato 
assolutamente difficile,  almeno io ho avuto difficoltà a far spostare il pensiero ad 
un‘attenzione verso sé e quindi a valorizzare aspetti di sé a prendere nuove cose di sé 
e del mondo che potesse essere un valore aggiunto per sé anche nel cercare lavoro. 

 
lll. Il problema della transizione dell’utente 
 

Anna Maria 

[riferendosi  agli aspetti simili e dissimili degli utenti provenienti dai SERT in confronto 
a quelli del reddito minimo di inserimento] 

Gli utenti  per alcuni versi sono simili, nel senso che hanno delle esperienze un po‘ 
degradanti,  però è diversa l‘evoluzione della storia che poi portano,  ovviamente nel 
momento in cui  si [rilegge sul –il nostro passato] forse un po‘ in comune sai 
cos‘hanno??  Come diceva Massimo, in certe procedure?rispetto alla formazione? non 
hanno molta disponibilità ad investire su sé stessi e qualcosa tipo la formazione di sé 
stessi,  che possa diventare un ampliamento delle loro possibilità. In alcuni casi, per le 
persone dal reddito minimo, per motivi economici seri, che sussistono realmente e in 
altri casi per altre motivazioni non è facile mediare proponendo un percorso formativo a 
vari livelli. 

Infatti, Armando prima diceva che non c‘è una normalizzazione e che, al  massimo, si 
produce un cambiamento nell‘orizzonte futuro. Io credo che il vero processo di 
normalizzazione debba esserci nel pensarsi, prima che nel comportamento. Quello è 
poi l‘elemento in comune,  cioè normalizzarsi nel pensarsi in  modo tale che uno possa 
fare qualcosa per star meglio: posso riqualificarmi o piuttosto rivolgermi a qualcuno, 
perché se la formazione può essere  una sequenza con utilità immediata, non sempre 
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è un investimento, perché la formazione può pure non servire in assoluto. Fare un 
percorso di formazione, anche se  non mi servirà direttamente,  può essere comunque 
un qualcosa che mi obbliga a pensarmi a prendermi un incarico, ad avere cura di me 
rispetto alla formazione.  Se ci fosse consapevolezza del significato  che  questi 
percorsi formativi hanno per la persona, potremmo rinforzare la nostra azione, 
coinvolgendo i formatori nella lettura della formazione come attività che mette in moto 
processi di auto-conoscenza e di auto-valutazione. 

Il mondo della formazione, però, funziona su altri principi,  sulla carta funziona per il 
raggiungimento di standard di conoscenza che servono a rientrare nel mondo del 
lavoro o ad accedervi.  La realtà la conosciamo benissimo; non ci possiamo 
nascondere dietro ad un dito, è tutto lottizzato, tutto parcellizzato, molte volte  sono 
corsi fantasma, molte volte sono corsi staccati da realtà lavorative. 

Una possibile provocazione: pensiamo al corso che abbiamo gestito qui, noi insieme 
a Mezzelani,  siamo stati diversi (rispetto ad altri corsi)? 

 

Armando 

Guarda, secondo me c‘è stata una diversità tra i due corsi, nel senso che il corso di 
grafica ha avuto una ricaduta più alta,ma semplicemente, credo, anche per un motivo 
più banale che  è andare incontro alle esigenze territoriali e non perché è stato fatto a 
Sora con il SERT. E rispetto all‘esigenza di lavorare sulla persona, per stimolarla e 
motivarla a ripensarsi,   credo che la nostra presenza durante il corso di formazione ci 
ha permesso di dare attenzione alla costruzione personale che poteva anche essere 
un rinforzo formativo. 

Guarda, adesso dovrei fare mente locale, perché è passato qualche anno, però direi 
che in chi ha abbandonato il corso non era avvenuto quel processo di ristrutturazione 
di sé in ragione del progetto formativo.  

La cosa interessante è  che molti stage sono stati fatti lì, in ditte che erano 
interessate a inserire persone che avessero seguito una formazione  specifica e un 
periodo di learning on job all‘interno dell‘azienda. Parecchie lezioni le hanno fatte 
persone che erano interessate ad avere personale pronto per le loro aziende.  Diciamo 
che è stato un esempio più strutturato ed integrato di come dovrebbe essere la 
formazione; è anche vero che su quelle persone noi come équipe stavamo lavorando 
al massimo per cui le abbiamo incontrate tante volte in una fase che non era di 
chiusura.  

 

Anna Maria 

Io ho chiaro in mente il momento in cui ci siamo confrontati su questo e tu sei arrivato 
con la cartella, Massimo, c‘eravamo noi e tu hai detto cerchiamo di partire da qua e di 
capire. Hai introdotto queste variabili: formazione, orientamento,ricerca attiva, di cui 
avevate già parlato prima, senza però strutturarle.  Ricordo che quando io sono entrata 
nella unità operativa occupazione, questo non c‘era. Io mi ricordo anche ciò che 
facemmo allora: ero con la Dott.sa Cuppini e facemmo qualche riunione per pensarci, 
per avere idee nuove e mi ricordo che dopo qualche riunione tu sei arrivato con questa 
cartella che ci fece riflettere su come la vedevamo noi, su cosa potevamo trarne di 
nuovo, su cosa poteva portare all‘utente. Ci fece riflettere, anche,   su cosa pensavamo 
noi ..del nostro lavoro e…dell‘utente che avevamo di fronte, come potevamo proporre e 
cosa pensavamo dell‘utente e  da lì siamo  partiti e avevamo un arco temporale bene 
definito. Secondo me è stato il momento di massima condivisione del gruppo, ci 
entusiasmava fare un po‘ tutto. 

[In questi stralci si evidenzia come il problema dell’inserimento lavorativo, capace di 
favorire la transizione da una condizione di ―rischio di marginalità‖ sociale ad una di 
progettualità  e di cambiamento rispetto ad un percorso formativo finalizzato ad un 
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possibile inserimento, sia stato ―fronteggiato‖ con strategie di apertura verso l’esterno – 
Enti di formazione – e di autoregolazione delle attività dell’équipe – n.d.c. facendo 
nascere, quasi per germinazione spontanea la figura del broker sociale ] [Da un altro 
punto di vista emerge l’importanza fondamentale del pensiero di équipe che assume il 
punto di vista di uno sviluppo ―sostenibile‖ per la persona, costruendo un percorso 
possibile ]. 

 
lV. Processo autoregolativo (l’indisciplina creativa) 
Il noi allo specchio. A cavallo tra coping, processi di auto-riflessione, auto-correzione 

e auto-regolazione 

Armando 

Possiamo iniziare dai momenti di criticità, diciamo che, secondo me, ad un certo 
punto, si sono rivelati in RE.LA.I.S20. Perché RE.LA.I.S  non ci ha coinvolti tutti allo 
stesso modo e allo stesso tempo in cui eravamo coinvolti nel lavoro precedente. C‘è 
stato uno sfasamento, una differenziazione di informazioni rispetto a questa lettura che 
si faceva della U.O.O.. Alcuni operatori, consulenti, che erano le persone coinvolte in 
RE.LA.I.S., hanno iniziato prima a relazionarsi con il progetto, altre dopo. Questo ha 
creato uno sfasamento, secondo me, nel coinvolgimento iniziale, creando delle 
tensioni. 

 

Maria Lucia  

Del gruppo? dei collaboratori? 
 

Armando 

Sì,  del gruppo, diciamo che quello è stato il primo momento in cui l‘operatività si è 
confrontata con una lettura dell‘operatività  che si andava a differenziare tra le persone. 
Adesso non ricordo, non esiste una data x, fino a/e dopo con RE.LA.I.S.; c‘era una 
fase progettuale in cui andavamo avanti tutti insieme in maniera solidale, poi c‘è stata 
una sorta di sfasamento nella lettura di quello che si andava facendo che ha creato 
delle difficoltà. 

 

Maria Lucia 

Però, Armando, quello che stai dicendo adesso cozza con ciò che hai detto la volta 
scorsa, quando hai posto molto l‘accento sull‘unione che questa cosa aveva creato. 

 

Armando 

Dopo però, dopo sì! 
 

Maria Lucia 

Sono molto confusa su questa cosa che dici perché non ero presente in quella fase, 
mi colpiva molto il discorso dell‘unione e quasi mi dispiaceva non esserci stata, questa 
cosa che stai dicendo adesso, però…  

 

Armando 

Infatti, non mi ricordo se cronologicamente coincide come momento. 
 

Maria Lucia  

                                                 
20

 Rete di lavoro per l’inserimento sociale, progetto partito per diffondere la buona prassi del Progetto Integra, 

estraendone il modello operativo, i punti critici e di forza. Tali attività hanno portato alla pubblicazione di un volume 

colletaneo (Franco Angeli). 
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E pensaci un attimo. 
 

Armando 

Ti ricordi quando abbiamo iniziato in virtù di RE.LA.I.S. a fare gli incontri con gli altri 
territori? 

 

Maria Lucia 

Allora, quando io sono arrivata…  RE.LA.I.S. quanto è durato 2 anni? 
 

Armando 

18 mesi 
 

Maria Lucia 

Io sono arrivata a Fiuggi, all‘incontro di Fiuggi e non ci capivo niente 
 

Anna Maria 

L‘aspetto cronologico lo ricordo bene perché all‘inizio mi telefonò Adele e mi 
propose il coordinamento. 

 

Maria Lucia 

Stiamo parlando del 2002? 
 

Anna Maria 

Del 2001, fine 2001 in fase di progettazione di RE.LA.I.S...io non ho voluto accettare 

perché sembrava che dovessi coordinare i miei colleghi  e conoscendo le caratteristiche nostre, 

dell’U.O.O. pensavo che, insomma, sono sicura che stare con le stesse professionalità a livelli 

diversi, credo che avrebbe creato problemi, non mi sono mai pentita di questo rifiuto; poi 

iniziarono gli incontri con la Cuppini, con Armando ecc.uno ad uno. Tra Adele e ogni singolo 

del gruppo. Nella fase progettuale di RE.LA.I.S., non erano ancora chiari gli obiettivi, 
risultati..ecc…si parlava di trasferimento della nostra prassi  e che questo avrebbe 
comportato una serie di interventi anche con l‘U.O.O.…  

 

Armando  

Nel passaggio da una fase all‘altra non è che siamo stati bloccati diciamo che c‘è 
stata una criticità tra chi è passato dall‘ U.O.O. a RE.LA.I.S. e chi no. 

 

Anna Maria 

A me fecero la proposta.. Massimo era assente, però c‘era ancora Fratarcangeli, 
Leone, poco però lavorava già a Roma, di fatto però c‘è stato un periodo in cui 
eravamo io e Armando, finché non sei arrivata tu. 

 

Maria Lucia  

C‘era anche Bianca Maria… 
 

Anna Maria  e Armando 

No non c‘era, siamo stati noi tre 
 

Armando 

C‘è stato un momento in cui siamo stati molto concentrati su questa fase, che 
andava anche di pari passo con quella di Carli che ci intervistava. C‘è stato un periodo 
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di rilettura dei vari modelli. Stavano partendo due azioni in quel momento, quella di 
RE.LA.I.S. e l‘altra la rilettura del dipartimento, dell‘unità di strada e un‘altra cosa…  In 
realtà devo dire che la lettura più critica, cioè quella che ha restituito più materiali di 
riflessione è stata quella di Scortegagna. 

 

Maria Lucia 

Scusate è la prima volta che sento questa cosa ho sempre sentito parlare di 
Doganieri, di Carli , è la prima volta che sento di Scortegagna. 

 

Anna Maria 

Sì, è quello che ha creato il modello da trasferire. 
 

Maria Lucia 

E‘ stato nel 2000, 2001? 
 

Anna Maria e Armando 

2001 
 

Armando 

Sai cosa è stato importante? Io ho raccontato che RE.LA.I.S. mi ha restituito una 
lettura del mio ruolo. In realtà, volevo dire che il feedback più forte è stato quello con 
Scortegagna. Me lo ha restituito subito il modello. 

 
V. La confessione pubblica dei peccati –  
Esserci o non esserci, questo è il problema 
 
[La sfasatura di cui parla Armando, il processo di rilettura di quanto fatto nel 

progetto Integra sono momenti di frattura del gruppo e della sua identità, d’interruzione 
della continuità operativa e dello sviluppo delle attività dell’équipe. La frattura si riflette 
anche nello stile narrativo, passando dal racconto delle origini, al racconto del 
passaggio, in cui il noi monumentale pare sgretolarsi per l’azione di agenti esterni. Si 
frammenta la continuità del dialogo, alcuni sanno, altri no, perché alcuni c’erano ed altri 
no. E il registro del dialogo condiviso, partecipato, a poco a poco sfuma per cedere il 
posto a quello di un racconto da altri mondi, il racconto dell’altrove, di un resoconto di 
viaggi (noi siamo stati lì), colorandosi di toni di autodafè.]  

 

Massimo 

Vi segnalo comunque che questo momento di massima lettura del modello teorico è 
coinciso anche con una fase critica in cui l‘unità della vecchia équipe si è rotta e tu, 
Anna Maria, sei entrata, voi due siete entrati, dentro e avete affrontato [il lavoro] con 
nuovi strumenti. 

 

Anna Maria 

Eh ma non è neanche vero, perché all‘inizio sono entrata io, Armando è entrato 
dopo, poi ci siamo ritrovati in due. 

 

Maria Lucia 

Questo è importante, perché questo permette di capire alcune cose che allora non 
erano chiare, qui al dipartimento. Per esempio il caso di Bianca Maria, le sue difficoltà. 

 

Anna Maria 
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Certo. 
 

Lucio 

Il territorio di Frosinone non ha partecipato alla formazione e questo lo stiamo 
ancora scontando perché mentre nelle altre realtà c‘erano i comuni, c‘erano tutti, qui, 
nel territorio di Frosinone, no. Qui la situazione è rimasta concentrata su alcune 
persone che sono cresciute tantissimo, ma il territorio non ha partecipato. 

 

Anna Maria 

Il passaggio era questo, da una parte la lettura dell‘operatività dell‘U.O.O., fatta con 
interviste, che ha creato un modello da poter trasferire a reti e attori locali sulla base 
del modello - allora, Adele ed io abbiamo partecipato ai primi momenti, ad esempio a 
Latina con l‘intento di mettere insieme  i referenti locali, ma questo non è mai stato fatto 
a Frosinone. 

 

Armando 

Lì è iniziata la spaccatura, insieme a quella del dipartimento. All‘inizio questa 
cosa…, sai quando non te ne rendi conto, era estate..., anche la coscienza non era 
tanto presente. Però, dopo un po‘ è stato chiaro che c‘era qualche difficoltà all‘interno 
del dipartimento, e qualche riunione è stata fatta, mentre nel territorio non è stato fatto 
nulla e lo scollamento c‘è stato. Un attore solo è cresciuto, il dipartimento, (o meglio, 
alcune sue parti) che ha voluto buttare come una palla il modello al territorio che però 
non ha partecipato. 

(solo Armando es Anna Maria hanno partecipato attivamente al progetto ReLais, 
insieme naturalmente ad Adele e, in parte, a Lucio, il resto degli operatori dell’U.O. 
Occupazione e la gran parte degli operatori del Dipartimento 3D non si è sentito 
coinvolto nel progetto) 

 

Lucio 

A Frosinone il modello era fortemente centrato sul dipartimento che era garante 
della rete ma i vari soggetti tra loro non dialogavano. Chi dialogava erano i vari direttori 
dei dipartimenti. D‘altra parte, questo errore strategico ha spinto a creare poi dei 
rapporti differenziati all‘interno della rete. 

 

Anna Maria 

E, a partire da questo, faccio un esempio concreto. Quando nel territorio della ASL 
Rm-h, dove ero presente perché affiancavo Chiodi e Adele, era stato contattato solo il 
SERT di Velletri, il capofila del territorio, prima di fare l‘incontro preliminare; io andai al 
primo incontro e immediatamente sono stati inseriti gli attori, rendendoci conto di quello 
che avevamo. A quell‘incontro parteciparono 23 attori, cerano i sindaci, etc. un tavolo 
con 23 attori locali, sono stati attivati tutti quelli del territorio. Siamo partiti 
dall‘assistente sociale perché aveva una rete informale vasta, e al primo incontro ce 
n‘erano 23: centri per l‘impiego, C.I.G.L., imprenditori, Capo d‘Arco, ecc.. E lì mi sono 
resa conto del lavoro isolato che noi facevamo a Frosinone, della mancanza di una 
rete.. 

 

Armando 

Di una rete attiva ma non comunicante. 
 

Anna Maria 

Se usassimo una metafora una rete, ... con fili trasparenti. 
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Armando 

Non avevamo la capacità, operativa e progettuale, di demandare alla rete la 
progettualità, cosa che c‘è stata negli altri territori. Mentre Viterbo è nata come progetto 
che dopo tre anni è uscito dal gruppo, su Frosinone ha lavorato sempre il 3D, a livello 
progettuale non ha mai coinvolto il territorio. Facendo la figura dei primi della classe… 
ci abbiamo impiegato molti incontri, ad esempio con i centri per l‘impiego, per toglierci 
dalla posizione di pietra filosofale dell‘inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati, 
un lavoraccio con i centri per l‘impiego. 

 

Anna Maria 

A quel punto alcuni dell‘U.O.O sono andati via e siamo rimasti in 6 e sei entrata tu 
(Maria Lucia, ndr) con la consapevolezza che la rete andava rinforzata, attivata una 
comunicazione 

 

Maria Lucia 

Io ricordo, allora, io sono arrivata qui a settembre del 2002 e in quello stesso 
periodo si cominciavano gli incontri con il  coordinamento provinciale dei centri per 
l‘impiego, perché RE.LA.I.S. aveva iniziato nei vari territori della regione Lazio e quindi 
avevamo pensato di  cercare di recuperare qui dei luoghi istituzionali preposti a certe 
funzioni. Tu stavi dicendo degli incontri con i servizi territoriali, altri SERT, i comuni dei 
4 distretti, sono stati addirittura nel febbraio del 2003 successivamente ad una 
riconferma del lavoro del progetto, tanto che sono iniziati tutti i contatti con gli altri enti; 
contemporaneamente andavamo presso altri enti a dire il ventaglio delle attività. Nel 
2003 ci sono stati più incontri sul territorio, prima perché c‘è stata una conferma del 
progetto, secondo perché le forze erano maggiori, C‘era stato uno stimolo diverso 
rispetto ai primi contatti con il territorio. Dopodiché c‘è stato un rallentamento. Anche 
perché ad un certo punto ci sono state tutta una serie di proroghe per la chiusura del 
progetto a cui hanno fatto seguito sempre maggiori chiusure agli utenti, rinvii. 

 

Lucio  

C‘è stato un anno di  proroga e poi siamo arrivati a luglio 2004 poi 6 mesi, diciamo 
un anno e 6 mesi di proroga. 

 

Maria Lucia  

Abbiamo lavorato per farci mandare utenti dopo di che non abbiamo chiamato più 
perché… 

 

Massimo 

Non c‘era prospettiva 
 

Maria Lucia 

E vi ricordate le difficoltà con gli utenti, ci cercano, che dobbiamo rispondere, che 
dobbiamo fare? 

 

Anna Maria 

Mi viene da pensare, nel sentirci mentre raccontiamo, questa cosa che l‘u.o.o. che 
non ha a che fare con l‘utenza da un anno e mezzo, tranne Alatri e Paliano, noi un po‘ 
abbiamo chiuso 

 

Massimo 
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Credo che sia subentrato un periodo di difficoltà generalizzata per il dipartimento.  
 

Armando 

E‘ vero che era questo il momento in cui il dipartimento ha avuto una crisi 
fortissima, una relazionalità con le politiche che per il dipartimento è stata 
problematica. Il contesto era più sfasciato di noi, se uno vuole leggere nel contesto 
anche questo ha la sua valenza: il dipartimento ha deciso di disinvestire molto, prima di 
noi. Ha ragione Anna nella lettura un po‘ cruda, abbiamo sempre lavorato 
sull‘emergenza, diciamo, con stimoli estemporanei. 

 

Lucio 

Se vogliano fare una storia, c‘è stato un momento di grande successo poi, da 3 
anni a questa parte c‘è stata una caduta perché non c‘è stata più la possibilità di fare 
un lavoro di sponda con un referente istituzionale. Sono subentrate tutta una serie di 
funzioni vicarianti, quello che è successo all‘U.O.O., piano piano, è accaduto anche al 
dipartimento, dove c‘era sempre un qualcuno al posto di qualcun‘altro che cercava di 
mantenere in piedi la struttura, senza che fosse riconosciuto in senso stretto; ad 
esempio, io, nel momento in cui sono diventato responsabile dell‘U.O.O., l‘ho fatto 
senza convinzione perché pensavo che da questa creatura ero stato tenuto fuori sin 
dall‘inizio, c‘era una funzione vicariante con l‘ombra lunga di altre progettualità e altri 
interessi che offuscava l‘U.O.O., si presentava RE.LA.I.S. e non quello che faceva 
l‘U.O.O. 

 

Armando 

Beh, no negli ultimi tre anni….due anni..io ho avuto la sensazione di essere 
diventati la quinta colonna di noi stessi. Penso ad un episodio specifico un incontro con 
la provincia quando noi come operatori siamo riusciti a concordare un incontro difficile 
sull‘operatività che avremmo avuto e tutto quanto e  il giorno dopo è arrivata la 
Regione che diceva che il progetto RELATIUM (che ha fatto seguito a ReLais) era già 
diventata un progetto sperimentale della Regione Lazio. 

 

Maria Lucia  

Non il giorno dopo nello stesso incontro arrivò il fax. 
 

Armando 

Sì nello stesso incontro, sì arrivò il fax. Tu mandi gli operatori a presentare un 
progetto e dopo un grande sforzo arriva questo fax. 

 

Anna Maria 

C‘è stata molta ambiguità 
 

Lucio 

C‘era da un lato il tentativo di formare una rete istituzionale e dall‘altro la  
sconfessione di questo tentativo. 

 

Armando 

Sì perché la progettazione era già stata fatta. 
 
[I paradossi della partecipazione L’obbligo alla partecipazione ed alla condivisione, 

―devi partecipare‖, ―devi condividere‖, suonano come ―sii libero‖ o come il paradosso di 
Zenone ―Sono un mentitore‖. Il contorcimento tra imposizione e scelta spontanea si 
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ripiega su sé stesso, portando all’assurda proposta ―fai tutto ciò che vuoi, purché sia 
quello che voglio Io‖. La libertà di scelta condizionata deve pagare la cauzione ad un 
giudice autocratico] 

 

Lucio 

E‘ un po‘ come la riflessione che ha fatto Scortegagna, Assessore alla 
partecipazione al comune di Padova, lui si è reso conto che la partecipazione è un 
concetto facilmente frainteso. La partecipazione dovrebbe essere la parola chiave che 
accompagna l‘operare dell‘intera Giunta. Non c‘è nessuna necessità che vi sai un 
assessorato alla partecipazione se la partecipazione passa trasversalmente tra le 
funzioni dei diversi assessorati, se invece si crea un Assessorato specifico, questa 
funzione viene delegata e non diventa più espressione comune. Allo stesso modo se 
c‘è un‘imposizione dall‘alto senza che vi sia coerenza; è chiaro che non può 
funzionare. 

(Nel momento in cui eravamo consapevoli di dover lavorare per creare la rete 
ufficiale (e non solo operativamente) nel territorio della Provincia di Frosinone, la 
partenza del progetto RELATIUM, che avrebbe potuto essere la buona occasione per 
la ripartenza, è invece stato vissuto come una sorta di imposizione, costringendoci a 
prestare grande attenzione nei rapporti formali con la Provinciache, nel frattempo, 
stava rivendicando la propria centralità rispetto alle tematiche dell’inserimento 
lavorativo).    

 

Armando 

Però questo lo sosteniamo dall‘inizio è un problema che abbiamo sempre avuto, 
non è mai stato confuso. Avevamo chiaro che partecipazione vuol dire progettare 
anche insieme. I tentativi li abbiamo sempre fatti. Ma c‘è un altro esempio specifico: ve 
lo ricordate quando Fanfarillo (sociologo della provincia di Frosinone, ndr.) ci mandò il 
foglio, un po‘ emblematico, sulla progettazione che poi risultava un fatto inutile che lo 
facessimo noi operatori perché si muoveva in un altro senso? Pure questo ve lo 
ricordate?  Fanfarillo tentò di fare un sunto di tutte le cose che quel giorno erano uscite 
offrendo ad ognuno uno stimolo alla progettazione, con un linguaggio molto diverso dal 
nostro, però diciamo che c‘era un tentativo di crearlo veramente il tavolo e noi ci 
stavamo infilando dalla finestra in quella cosa perché eravamo stati esclusi. Però, 
questo è stato un altro momento importante che corrisponde al patteggiare tra 
un‘operatività  che dovrebbe incanalarsi verso innumerevoli canali e che prende invece 
sempre la stessa direzione, è come l‘acqua che si fa il solco da sola. Capito che voglio 
dire? Gli operatori che hanno condiviso anche con altri operatori una modalità 
operativa e anche un piano … ma non sono mai stati mai rappresentati, ma non solo 
quelli del 3D. Anche Fanfarillo non si è trovato rappresentato dal suo assessore. 

 

Anna Maria 

Infatti, il filo conduttore è che c‘è sempre un‘esclusione, al dipartimento, e.. non un 
filo di unione ma una rete spezzettata. 

 

Lucio 

Oggi ci siamo occupati della rete, però. 
 

Anna Maria 

Di come siamo stati noi nella rete. 
 
[Il fantasma dell’utente. Lucio fa riflettere il gruppo sulla volatilizzazione della 

naftalina, degli utenti abbandonati nell’armadio dei modelli. Il processo di sublimazione 
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disperde nell’aria la consistenza solida del rapporto con gli utenti e dei percorsi fatti 
insieme a loro]. 

Lucio 

Ecco, dobbiamo trovare un senso rispetto agli utenti perché sono loro il senso di 
quello che si fa, ripercorrere delle storie personali credo che possa anche ridare un 
senso a tutto questo.  Se esisteva l‘idea portante dell‘U.O.O. tutto quello che è stato 
tirato fuori con la modellizzazione si riferisce ad un percorso, alla valorizzazione delle 
potenzialità, all‘accompagnamento; insomma, qualcosa di buono è venuto fuori ed è 
questa l‘unica cosa che possiamo lasciare in eredità. Anche perché c‘è questo nuovo 
partenariato che deve formarsi, che sta nascendo con molta difficoltà, che può trovare 
giovamento da quello che stiamo facendo noi ora qui.  

(Nel momento in cui è stato effettuata questa registrazione, si stava per 
concretizzare il progetto Nautilus, che per l’U.O. Occupazione rappresenta, finalmente, 
l’ufficializzazione della costruzione della rete formale provinciale per l’inserimento 
lavorativo della fascia debole di popolazione).  

 

VI. Le leadership mobili (per competenza e funzionali) e quelle virtuali 

 

Armando 

Durante la prima parte nel progetto iniziale c‘era una divisione tra componente 
sociale e componente economico-legale che si doveva occupare di individuare canali 
di inserimento lavorativo 

Gran parte della  costruzione del progetto è avvenuta all‘interno del gruppo.  
 

Massimo  

Nella prima fase, all‘interno dell‘équipe si è sviluppata una rigida divisione  tra la 
parte sociale e quella che si occupava del  mercato del lavoro, evidenziando due 
grosse  macro-aree che nel corso del tempo hanno cercato di integrarsi, in qualche 
modo, eccezion fatta per qualche elemento, ci sono anche riuscite. Alcuni aspetti 
tecnici hanno favorito la crescita della parte sociale: penso all‘approccio ―dal basso 
verso l‘alto‖ –  al servizio in rete focalizzato  sull‘utente alle fasi del percorso di 
orientamento  --  all‘esperienza specifica nel campo dell‘accoglienza, dell‘analisi della 
domanda e della ricerca attiva del lavoro -- sono diventate parti integrate all‘interno di 
un progetto fluido (per auto correzione). 

[In questa prima fase si sono evidenziate delle leadership mobili e funzionali nel 
settore sociale, mentre nella parte legale ed economica si palesavano leadership 
virtuali, spinte da forme di auto-proponimento, pur se sollecitate da elementi 
istituzionali. Invero, le leadership si sono consolidate sul fare e non sulla pretesa di 
essere leader, per cui si sono sviluppate dinamiche di scissione che hanno allontanato 
le due parti. Va rilevato, pur tuttavia, come sopra accennato, che una parte del settore 
economico-legale si è integrata a quella sociale, ponendosi anche come leader in 
processi specifici. M.F.] 

[Come altrove detto, la leadership può essere intesa, percepita e vissuta in vari 
modi. Partiamo dal fatto che esiste un’équipe, che esiste un gruppo, dal momento della 
sua aggregazione  a quello della sua maturazione, all’interno del quale ci sono spinte e 
contro spinte che determinano dinamiche coesive e disgregative. Consideriamo alcuni 
elementi delle  leadership che si sono sviluppate nella nostra équipe: riconoscimento 
condiviso; delega motivata e condizionata; temporaneità della leadership; trasferibilità 
della leadership. Altro, elemento, forse il più importante, è il riconoscimento del 
fondamento di potere della leadership, basato sul fare e non sul comandare, 
trasformando il presunto ―potere su‖ in effettivo ―potere di‖, attraverso il riconoscimento 
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di un ruolo di coordinamento in un tempo specifico e per azioni chiaramente definite e 
condivise, identificandolo quindi come conferimento e non come investitura. L.M. ]  

 

Vll. Verso un modello proattivo 
 

[Dopo i passaggi sospesi, nel discorso e nel ricordo,  tra passato e presente, 
frammisti agli elementi critici e problematici, si può cominciare a setacciare il materiale 
grezzo per estrarne alcune ipotesi di lettura complessive. Si tratta di un passaggio 
difficile, tra il rischio di mummificare il passato, trasformandolo in un racconto dell’età 
dell’oro, o di macerarsi nei mea culpa, battendosi il petto per ―quello che avrebbe 
potuto essere e non è stato‖, per ―quello che avremmo potuto fare e non abbiamo 
fatto‖,  tra il mito delle origini e il canto del rimpianto, si può intravedere lo sviluppo di 
un qualcosa di affatto diverso, di un approccio preventivo, nato anche da un moto 
paranoico di auto-difesa, ma successivamente, e lentamente, sbozzolatosi dalla 
crisalide protettiva – costrittiva che lo avviluppava, trasformandosi a poco a poco in  
approccio proattivo, cioè non più difensivo o ―semplicemente‖ reattivo, bensì 
anticipante, capace di prevedere per progettare, in grado di ―preconizzare‖ per agire in 
modo efficace. Riprenderemo questa tematica al termine del presente capitolo] 
  

Amando  

Nella fase degli inserimenti si è sviluppato uno stress di gruppo. 
 

Maria Lucia  

La definizione delle modalità di invio da parte dei Ser.T., fissando paletti ben fermi 
rispetto al livello di metadone assunto quotidianamente hanno richiesto molto tempo, 
così come per la costruzione degli strumenti. 

 

Massimo 

Per gli strumenti esisteva anche un problema di taratura rispetto al gruppo target a 
cui applicarli. 

 

Maria Lucia 

La cartella è stata creata da noi, da me , da te e da Paola Adriani. 
 

Massimo 

Io mi ricordo che avevo degli strumenti centrati su un target medio alto vs. realtà 
formative e professionali del gruppo target molto frammentate nel tempo, come 
costellazioni puntiformi rispetto alle quali occorreva approfondire gli aspetti delle 
competenze trasversali. 

 

Amando  

Sono emerse anche delle diversità tra la tipologia dell‘utenza del SERT e di quelle 
delle comunità, emergevano differenze tra SERT e comunità nella percezione del 
progetto integra e nel nostro lavoro. La somministrazione dei TEST, prevista dal 
progetto INTEGRA, presso le comunità è stata percepita come un‘intrusione nelle 
attività della comunità, come un tentativo di sovrapporsi, e perfino di sostituirsi, ai 
colloqui svolti in comunità. 
 
 

Vlll. Tra ora ed allora – il percorso di un cambiamento 
 



 

 108 

[ Nel passaggio verso un approccio proattivo, cominciano ad emergere dei punti 
che solo apparentemente sembrano già detti. Certo si ritorna sulla condizione di 
spiazzamento, originata dal rapporto con SERT. La dinamica ora  >--< allora, comincia 
a caratterizzarsi come confronto reciproco  tra  l’oggi e i―il racconto delle origini‖. Un 
continuum, attraverso il quale sono scorsi processi di adattamento, individuale, 
relazionale, strumentale e metodologico, non senza strappi e sussulti durante il 
percorso, ma comunque operando sempre in modo auto-correttivo. Balugina la 
trasformazione dell’esperienza ―monumentale‖ in esperienza ―produttiva‖. ]  
 

Maria Lucia  

Ora ci è possibile leggere queste difficoltà, perché abbiamo acquisito nuovi 
strumenti, affinando così la capacità di lettura. Allora, ci siamo trovati spiazzati rispetto 
a ciò che ci veniva ―rimpallato‖ dai SERT e dalle comunità. Nei sette anni passati 
abbiamo sviluppato nuovi strumenti e nuove modalità di lettura. 

 

Amando 

Durante il progetto integra, il fuoco principale delle attività si è concentrato sulla 
ricerca di percorsi agevolati di inserimento lavorativo, sfumando gli aspetti individuali e 
quelli di rete.  

[Il passaggio fondamentale è stato il delinearsi, per processi per niente scontati, 
della figura del broker sociale, nella quale si incrociavano esperienze professionali 
trasversali e competenze sociali sviluppate e poi investite all’interno di una rete 
individuale (ma sempre partecipata all’équipe] 

 

Maria Lucia. 

All‘inizio, chi aveva elaborato il progetto integra spingeva molto in questa direzione, 
con presunzione di trovare modelli di inserimento agevolato e ad hoc per il gruppo 
target.. una metodologia specifica di inserimento sicura per queste persone: ―la formula 
magica‖-  

 

Amando. 

C‘è stata una forzatura di fondo, perché il gruppo dei giovani non afferiva al SERT, 
bensì ai comuni, permanendo una discrepanza tra le due istituzioni e riusciva, pertanto, 
difficile  fare fronte a difficoltà strutturali –, ma ciò, tuttavia, ha favorito la coesione del 
gruppo nelle dinamiche di coping (vedi sopra) in situazioni problematiche. 

 

Amando 

Si partiva dal pregiudizio che gli imprenditori non avessero alcun interesse (se non 
strumentale) ad inserire ex tossicodipendenti. Lo strumento del tirocinio ha anticipato il 
lavoro sulla formazione fatto successivamente. 

In tal modo, si allungavano i tempi dell‘inserimento, passando per un rafforzamento 
delle competenze.  
[L’aspetto cruciale di tale  momento sta nell’intuizione che il lavoro sull’utente dovesse 
essere finalizzato a forme di transizione guidata, dopo aver seguito un percorso di 
apprendimento sul e dal lavoro] 

 

lX. In principio fu la progettualità 

 

Massimo e Maria Lucia  
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Preliminarmente all‘avvio dei tirocini,  c‘è stata la collaborazione con l‘A.I.L., per la 
definizione di protocolli d‘intesa21 finalizzati all‘applicazione estensiva dei tirocini al 
gruppo target degli ex tossicodipendenti (estensione a 12 e 24 mesi come per i 
disabili).  

 
[Qui si evidenzia un passaggio fondamentale: dall’intuizione alla prassi, dando corpo 

e sostanza a un approccio proattivo, in cui si comprende in anticipo una tendenza, 
partendo anche da esperienze negative, ma elaborandole in modo tale da favorire 
processi di destrutturazione e ristrutturazione di approcci e modalità operative, dati 
quasi per scontati.] 

 

Armando  

L‘esperienza con Ortopedia Italia è stata fondamentale per passare dal modello 
―imposto‖ dell‘inserimento, favorito da normative, a quello promosso da un 
rafforzamento di competenze attraverso l‘apprendimento sul luogo di lavoro. 

Se questo strumento è stato efficace, anche perché costruito ed applicato a partire 
da una collaborazione fondata su obiettivi condivisi – da una parte la transizione verso 
l‘inserimento lavorativo attraverso percorsi di rafforzamento di competenze, dall‘altra, il 
reperimento di personale su cui lavorare per renderli pienamente professionalizzati, 
altrettanto non si può dire per altri tipi di inserimento ―assistiti‖. Così, nel caso di 
inserimenti che la Regione Lazio avrebbe dovuto agevolare, prevedendo un anno di 
defiscalizzazione per gli imprenditori che avessero fatto ricorso a tale misura, la non 
sincronizzazione tra i  tempi di erogazione dei finanziamenti della Regione e le 
esigenze di inserimenti immediati o a breve termine delle imprese ha generato una 
discrepanza che ha fatto fallire i progetti di inserimento. Una volta ancora, la ricerca di 
percorsi di inserimenti ad hoc, sostenuti peraltro da ragioni strumentali (quale il 
beneficio fiscale), si è rivelata fallimentare. 

Di fatto, l‘unico percorso che ha dato risultati positivi, è stato quello della convenzione 
per i Tirocini Formativi stipulato con l‘AIL. 

 

Massimo  

Ad un certo punto, dopo aver puntato esclusivamente sulla ricerca di contratti 
agevolati, ci siamo accorti che il fuoco fondamentale della progettazione e dell‘azione 
era la transizione dalla condizione di ex-tossicodipendente -- che aveva fatto un certo 
percorso terapeutico riabilitativo --  a quella di un soggetto pronto per un inserimento 
lavorativo. Si partiva da un quadro di competenze frastagliate nel tempo. 
 

Armando 

Nel costruire il ponte si può rinvenire l‘embrione del modello successivamente 
applicato, perdendo qualsiasi carattere di ufficio, ma diventando un centro 
catalizzatore. 
Perché la costruzione del ponte è avvenuta dopo. 

[In questa parte --nata anche da giochi provocatori che ci siamo divertiti a fare -- si 
mette in luce un aspetto accennato, ma sul quale vale la pena soffermarsi. Quasi per 
serendipità22, sono stati selezionati alcuni professionisti che avevano esperienze e 
mondi di riferimento diversi tra di loro, ma che comunque condividevano valori, 

                                                 
21

 Si noti qui la differenza tra il protocollo di intesa generale tra enti pubblici (di cui si è già parlato e protocollo di 

intesa operativo, tra un’unità operativa e un ufficio che si occupa di tirocini, orientati entrambi da obiettivi pratici 

(favorire la transizione e creare un percorso di inserimento lavorativo). 
22

 Il termine nasce da una regina di Serendip (antico nome di Ceylon, oggi Shri Lanka) che, cercando l’oro  scoprì per 

caso le foglie del tè,  che divennero più preziose dell’oro per caso. Così anche nel film “Serendipity” il caso gioca un 

ruolo fondamentale nell’incontro tra persone.  
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orientamenti all’azione, aspetti di carattere e di personalità che riuscivano a incastrarsi 
attraverso la condivisione di ―ciò che c’era da fare‖, sullo sfondo di un’alleanza 
operativa sostenuta e rafforzata da un clima di affetto e di sostegno reciprocato – 
potremmo anche dire con una forte spinta motivazionale auto-prodottasi,  secondo 
processi di self-empowerment, per i quali la competizione si dispiegava soprattutto nei 
confronti di sé stessi, piuttosto che verso il gruppo, quasi nessuno cercava di imporsi 
come il ―più capace‖,  tentando, invece e sempre di palesarsi come la persona più 
disponibile ad impegnarsi in quel particolare momento e per quel particolare compito. 
Tutto ciò è iniziato e si è sviluppato in un contesto operativo in cui la partecipazione, la 
condivisione e l’accettazione della critica come potenziale beneficio per il lavoro di 
équipe  e non come attacco personale, diventavano motivi conduttori nella vita del 
gruppo.] 

 

Massimo 

Si, questa idea del ponte era allora in nuce, una potenzialità non ancora chiara. 
 

Armando 

Quanto ha influito, la composizione del gruppo (storico) come persone e personalità? 
 

Massimo 

Secondo me è stato fondamentale  
 

Maria Lucia 

Da 1 a 10, direi 8 
 

Massimo  

Anche 9 
 

Armando  

La ricerca di percorsi di inserimento ad hoc non è stata causata solo dalla spinta 
oggettiva che ci veniva da fuori, ma anche perché si è creata una discrasia tra le due 
parti dell‘équipe, una più effervescente, l‘altra meno. 

 

Maria Lucia 

Non più briosa, ma piuttosto capace di compattarsi prima 
 

Armando 

(rivolgendosi a M.L.) nella parte sociale tu eri profondamente personale, Paola lo 
stesso, Massimo si portava dietro un‘esperienza negativa e desiderava riscattarsi, io, 
pur dovendo fare parte dell‘altra parte del gruppo, avendo esperienze di volontariato, 
mi sono ritrovato nella parte sociale… ci siamo compattati sulla progettualità.  
Riccardo, pur nell‘altra parte, ha trovato, anche con le titubanze iniziali, una via 
personale, ha saputo trovare una risonanza con l‘altra parte. Credo che se dalla parte 
legale ci fosse stato altrettanto entusiasmo, forse si sarebbe potuta sviluppare meglio. 
 

Massimo 

Credo che ci sia stata a monte la presunzione di poter mettere insieme, cosi 
semplicemente, tante teste e tanti cuori, senza cercare di amalgamarli rispetto a 
qualche linea guida. 

Perché quello che ho notato… per la parte legale, c‘era una formazione e una 
professione alle spalle basata sulle certezze e sulle regole, trattandosi di un 
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procuratore e non di un giurista… che avrebbe potuto avere una forma mentis più 
ampia. 

 

Armando 

Nella eventuale ripetizione del progetto, andrebbero meglio considerate le 
caratteristiche professionali e la capacità del lavoro in équipe … nel caso di Integra, tali 
caratteristiche hanno, in un caso, allontanato il legale dalla parte sociale, nell‘altro, 
hanno avvicinato l‘economista alla parte sociale. 
 

Massimo 

Credo che in sede di selezione si siano sbagliati anche su di me, prevedendo una 
figura di sociologo più nettamente definita rispetto alla mia… credo che ci sia stata una 
rigidità fin dall‘inizio… La ―fortuna‖ è stata reperire figure abbastanza eclettiche, con 
esperienze diverse e variegate, caratterizzate da una forte capacità di adattamento ai 
contesti. 
 

Armando   

Con il senno del poi, è evidente che quanto più si è permeabili all‘operatività 
immediata, tanto più si riesce ad agire in modo estemporaneo, pur mantenendo le 
caratteristiche della propria professionalità. Le linee progettuali molto rigide, delineate 
da una persona altrettanto rigida (necessità di incasellare tutto) nella sua idea di 
applicazione delle stesse che è stata individuata dal gruppo come un ―nemico 
comune‖, favorendo il compattamento dello stesso… non la persona in sé e per sé, ma 
le sue modalità di relazione e di direzione… il termine più usato, allora, era ―a matrice‖, 
una cosa quadra e squadra….  

 

Massimo  

Tassonomico 
 

Armando  

Che si sposano male con la nostra operatività… anche se tale rigidità è stata utile 
nella fase di riprogettazione… per la quale il nostro gruppo non ha saputo sviluppare 
un nuovo progetto…  

 

Massimo 

Due forti elementi di rigidità nelle leadership riconosciute sia all‘esterno che 
all‘interno, scelte che seppur implicitamente avevano una logica organizzativa e 
istituzionale. 
 

Armando   

Diverse, ma ugualmente rigide, quella interna, soprattutto in termini di lentezza, 
cercando di obbligarci ai suoi ritmi. 
 

Maria Lucia 

Rigidità – che si finalizzava a fare numeri…a un certo punto la scissione fra le due 
parti era molto marcata …  la parte sociale era pressata ad accogliere il maggior 
numero di invii e quindi a selezionare il maggiore numero di utenti, senza avere la 
possibilità, dall‘altra, di sistemarli in alcun modo perché mancava il percorso che 
avrebbe dovuto individuare l‘altra parte dell‘équipe. Vi ricordate le riunioni d‘équipe con 
la disposizione anche spaziale. 
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Armando  

Orazi e Curiazi. 
 

Maria Lucia  

Ma a tutti questi che ci facciamo? [chiedeva l‘altra parte] 
 

Armando 

Si era creato un collo di bottiglia. Con un‘alienazione di fondo, perché si esaltava la 
parte assistenzialistica [generata dalla pressione derivata dal dover dare risposte 
comunque e subito] Ha frustrato tutti. 

 

Maria Lucia 

[Ci richiamavano continuamente] a che punto state? Questa carta ce la siamo 
giocata malissimo e non per volontà nostra. Ci scarivamo continuamente gli utenti  E  a 
questo punto, Ci siamo giocati la credibilità soprattutto [nei confronti del SERT).  

All‘inizio… perché il SERT era quello che maggiormente si aspettava delle cose, 
delle cose concrete, degli inserimenti lavorativi delle persone che loro avevano come 
utenti. E questa cosa ce la siamo riportata dietro per sempre... e lì è nata…   l‘aver 
diviso… e io mi ricordo a iosa.. le abbiamo ancora le cartelle aperte nel ‘98… è stata 
una cosa…  pesante… da un certo punto di vista…  

 

Armando 

… Che a un certo punto ha prodotto la necessità del contratto terapeutico… è nato 
a questo punto perché gli invii erano tanti e noi non eravamo in grado di dare una 
risposta per vari motivi e per il fatto che ci stavamo [muovendo] in una direzione 
sbagliata.  Secondo me,  quella del protocollo terapeutico-riabilitativo fu una grande 
idea. 

 

Maria Lucia: 

Il protocollo terapeutico-riabilitativo… che cos‘era questo protocollo riabilitativo… 
non era altro che una sorta di patto stipulato tra vari attori che intervenivano 
nell‘inserimento di un soggetto da un punto di vista lavorativo… e questi attori erano gli 
operatori dell‘unità operativa occupazione, che direttamente lavoravano sull‘utenza, 
l‘utente stesso, il datore di lavoro e l‘ente inviante alla nostra unità operativa, che 
poteva essere il SERT, come poteva essere il Comune, una parrocchia, all‘epoca 
lavoravamo anche con queste altre strutture. In questo contratto terapeutico si 
scriveva… tutte le cose alle quali il soggetto, nel momento in cui doveva andare a 
lavorare, doveva adempiere e cioè: rispetto del lavoro, rispetto degli orari del lavoro, 
rispetto delle mansioni che lui doveva svolgere, alla continuazione dell‘aspetto 
terapeutico effettivo all‘interno del servizio 

 

 Armando 

Esatto… 

 

Maria Lucia 

… quindi il controllo dei metaboliti urinari, due o tre volte a settimana, a seconda 
della situazione  ed altre cose …. Questo era una sorta di contratto che permetteva di 
garantire un pochino tutti gli attori.. da questo punto di vista… perché, se l‘ente o se il 
datore di lavoro decideva di interrompere il rapporto di lavoro con questa persona, era 
semplicemente perché erano venuti meno degli accordi che l‘utente stesso conosceva 
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e che quindi era consapevole  che nel momento in cui ne veniva meno, sarebbe venuto 
meno il contratto stesso.  

 

Armando 

Certo… faccio un‘analisi… che piglia un secondo, anche in questo senso, col senno 
del poi,  diciamo con la distanza, c‘era di nuovo l‘embrione della condivisione, quindi è 
stato un altro passaggio che ci ha [rivitalizzato]… cioè nel senso che stavamo facendo 
da catalizzatore tra servizi e operatori, sempre non coscienti e sempre ancora ben 
lontani dal percepirsi come ―punto di snodo‖.  

Però di nuovo c‘era, come dire,  l‘embrione di qualcosa   che metteva insieme le 
parti e che [attribuiva] a ciascuno la propria competenza, compreso il tempo.  

 

Maria Lucia 

Il passaggio che è  stato così raccontato, mi ha fatto  riflettere  sul fatto che 
comunque siamo passati dal vertice della piramide proprio alla base della piramide… 
cioè, la differenza profonda e fondamentale tra quello che poteva essere lo strumento 
del protocollo di intesa  a quello del contratto terapeutico-riabilitativo, è palese, 
abbiamo rovesciato, praticamente la visione… 

 

Armando 

Proprio la visione. 
 

Massimo 

Perché siamo passati dal vertice alla base. 
 

Armando 

O ―abbiamo rigirato la piramide‖… a seconda dell‘attività. 
 

Maria Lucia 

Anche questa manovra è arrivata in un  momento in cui era necessario che 
arrivasse, grazie alla capacità di chi, lavorandoci tutti i giorni, ha potuto vedere , 
comunque avere un‘ottica di questo genere, per iniziare a superare quelle difficoltà che 
poi ci siamo detti.. 

 

Massimo  

I cambiamenti, l‘innovazione, anche se, diciamo,  in maniera abbastanza implicita, 
avvengono sempre nei momenti di crisi o di frattura. 

 

Armando 

No, però, per esempio,  in questo, anche per correttezza , uno lo deve dire, i 
progettisti sono stati capaci di avallarlo… come in altre situazioni, erano stati l‘elemento 
contro il quale abbiamo combattuto e, in senso positivo, ci siamo compattati… in 
questo senso il rovesciamento della piramide, il passaggio, perché, conoscendo il 
contesto, la mediazione con il contesto la hanno fatto i progettisti… anche perché noi 
eravamo sempre troppo fuori. 

 

Massimo 

C‘erano altri che dirigevano l‘orchestra… 
 

Armando 
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E poi bisogna anche dire che, in quella fase storica, Ferrauti era ancora fortemente 
potente, e questo fa pure la differenza… perché era potente e rappresentativo 

 

Maria Lucia  

Mi piace aggiungere a questo, e poi magari ci possiamo anche fermare, non so, 
però, un passaggio importante, secondo me, che dobbiamo aggiungere qui, in questa 
fase, perché è stato in questa fase e cioè comunque dopo il primo anno di attività, 
quando eravamo forti di un progetto che sarebbe andato avanti ancora per altri sei 
mesi sicuramente, il primo contatto con il Ministero del Lavoro, e con gli allora uffici di 
collocamento, che si sapeva sarebbero stati smantellati… questi contatti che abbiamo 
avuto anche insieme a Riccardo, mi piacerebbe, rispetto a questo discorso dell‘utenza, 
perché poi noi, proprio perché ci cominciavamo a guardare intorno e quindi ad 
ampliare la nostra rete sul territorio, venne fuori l‘importanza di avere questo 
collegamento con loro… così nacque l‘aggancio, ma poi dicci tu come è andata… 

 

Massimo 

Allora per l‘AIL avvenne in questo modo,  
 

Maria Lucia 

No, mi ricordo che era all‘alberata. 
 

Massimo 

No, allora distinguiamo due cose, la Direzione Provinciale del Lavoro, che segnò il 
primo avvicinamento dell‘ASL diciamo al mondo del lavoro, al mondo dei servizi per il 
lavoro che erano presenti, la DPL, era un organo del Ministero del Lavoro che si 
occupava, principalmente di dirimere controversie di lavoro  

Aveva creato al suo interno un gruppo di persone che avevano pensato di fare cose 
diverse, anche in vista del decentramento dei servizi per l‘impiego, volevano occuparsi 
di orientamento, di promozione dell‘orientamento…. E qui ci fu sì un protocollo di intesa 
che nacque, però, dal lavoro e dal rapporto di collaborazione già avuto 

 

Maria Lucia 

Mi ricordavo che i primi contatti, con Marcello Fanfarillo,  con la DPL erano stati 
positivi… 

 

Massimo 

In questo lavoro fu importante, se non fondamentale , Filippo, che svolgeva anche 
presso la DPL il suo lavoro di Avvocato lavorista, era di casa, quindi ci servì da 
apripista in questo ambiente… fu un momento in cui i nostri processi di innovazione si 
incontrarono con i loro. 

 
(Mi sembra importante sottolineare che, in questa ultima parte, sia emerso un 

aspetto particolare: l’esperienza dell’équipe, per un certo periodo di tempo, è come se 
avesse viaggiato parallelamente e collusivamente al pensiero e all’atteggiamento 
assolutorio degli enti territoriali: se conosco i settori in cui poter inserire gli utenti, mi 
muovo per scegliere la persona adatta al compito richiesto; allo stesso modo, pensare 
di realizzare un protocollo di intesa finalizzato alla creazione di possibilità di 
inserimento lavorativo, al di là e al di sopra del lavoro con i singoli utenti, ha 
rappresentato una sorta di alibi per l’U.O.O. di fronte alla difficoltà del compito. 
L’approdo al contratto terapeutico individuale è stato, al contrario, risolutivo e centrale, 
una sorta di porto di approdo da cui partire alla ricerca nella ―rete‖ delle opportunità, un 
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punto di partenza centrato sulle potenzialità individuali, sull’empowerement, sulla 
consapevolezza di sé e del rapporto tra sé e la rappresentazione culturale del mondo 
del lavoro. L.M.) 

 

Riflessioni finali 

 

Abbiamo (tra)scorso questo viaggio fatto di parole come un racconto che nel suo camminare 

ha generato e incontrato altre storie. Ci siamo confrontati sull’identità di un gruppo che si è 

riconosciuto  nell’operare, peregrinando, e non poco prima di assestarsi e di trovare un 

equilibrio dinamico. Lungo il cammino non sono mancate le insidie che hanno rallentato il 

corso del nostro lavoro, anche per nostre mancanze, provocate  talora dall’ossessione 

produttivistica di fare numeri. Con gli occhi di oggi, le sfumature si ripropongono con colori 

diversi rispetto al passato, nell’arco di tempo che va dal tempo della produzione a quello della 

riflessione, forse abbiamo perso la rotta molte volte; eppure i naufraghi portano spesso a nuove 

scoperte. 
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APPENDICE 2  

 

I RISULTATI CONSEGUITI 

 

Elenco degli inserimenti lavorativi effettuati nel periodo Gennaio 2001 – novembre 2005 

 

 

 

età sesso tipologia invio comune percorsoistruzione

25 m borsa lavoro comune isola liri abcd maturità

37 f CTI comune Atina abcd maturità

39 f CTI comune Atina abcd maturità

26 m autoimp comune isola liri abcf laurea

22 m CTI comune isola liri abc maturità

27 m CTI comunità cassino abc maturità

30 m PT comune anagni abcd maturità

34 m CTI comunità cassino abcd lm

33 m CTI comunità cassino abcd lm

37 m CTI comunità isola liri abcd maturità

34 m cti comunità cassino abcd maturità

30 m CTI comunità cervaro abcd maturità

38 m CTI comunità valle rotondaabcd lm

33 m CTI comunità cassino abcd lm

36 m autoimp comune ceprano abf lm

39 m autoimp comunità ceprano abf lm

42 m autoimp comunità ceprano abf maturità

23 m autoimp DSM ceprano abf lm

23 m autoimp comunità isola liri abf maturità

27 m tirocinio sert alatri abcd lm

39 m EL comunità alatri abde lm

30 m EL comunità alatri abcde lm

44 m EL comunità torrice abde lm

48 m EL comunità trivigliano abdf lm

41 m EL comunità torrice abde le

33 f EL sert pofi abcde lm

39 m autoimp sert sora abcf lm

35 m CTI comunità cassino abde lm

INSERIMENTI LAVORATIVI

22 m EL SS Colle lisi abeg qp

33 f EL comunità ceprano abcdem maturità

24 m CTI comune ceccano abcde lm

28 m CTI comune Atina abcf maturità

36 f CTI comune vallecorsa abcfg maturità

22 f CTI comune morolo abcde maturità

33 f CTI sert ceccano abcde maturità

27 f CTI comune ferentino abcd laurea
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24 f CTI comune vallecorsa abcd maturità

21 m PT comune morolo abcd maturità

25 f CTI comune ferentino abcd maturità

24 m borsa lavoro comune pescosolido abcd maturità

36 f CTI comune vallecorsa abcde maturità

24 m autoimp comune fontana liri abcf maturità

30 f CTI sert sora abcde lm

35 m autoimp sert alatri abcde lm

43 m autoimp sert alatri abcde lm

40 m autoimp sert alatri abcde lm

36 m autoimp comune alatri abcde lm

24 m Stage comune cassino abcde maturità

27 f stage comune cassino abcde maturità

35 m CTI sert sora abcde lm

32 m CTI sert sora abcde lm

41 f CTI comune isola liri abcde lm

25 m CTI comune cassino abcde maturità

35 m CTD comunità cassino abcde lm

35 m CTD comunità cassino abcde lm

24 m CTD comune cassino lm lm

28 m CTD comune cassino abcde lm

39 f autoimp comune alatri abcde lm

25 f form/app. comune frosinone abcdeg maturità

età sesso tipologia invio comune percorsoistruzione

INSERIMENTI LAVORATIVI

Legenda percorso

A = Sostegno alla ricerca attiva del lavoro

B = Orientamento

C = Percorsi di formazione professionale

D = Inserimento lavorativo

E = Sostegno all'inserimento lavorativo

F = Sostegno all'autoimprenditorialità

G = Inserimento in progetti specifici in Enti Locali

H = Inserimenti in progetti interni al Dipartimento 3D
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Tavola riassuntiva degli interventi effettuati dall‘U.O. Occupazione, nel periodo gennaio 

2001 – dicembre 2005 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

217

56

61

21

71

32,72

35,42

totale utenti inseriti senza formazione

Totale utenti formati ed inseriti 

Percentuale utenti formati ed inseriti

Età media 

Totale utenti in carico 

totale utenti inseriti lavorativamente

totale utenti formati

periodo 2001 2005

TIPOLOGIA INSERIMENTI

autoimp

borsa lavoro

CTI

EL

PT

tirocinio

ENTE INVIANTE

COMUNE

COMUNITÀ

SERT

DSM



 

 119 

Indice  
 
 
 
 

II. Introduzione – Il Direttore ASL  p. I - VI 
II         Premessa del  Direttore D3D     
III        Introduzione a cura degli autori    

PARTE PRIMA: IL RACCONTO DELL’ESPERIENZE p.  

  
1. ALCUNE RIFLESSIONI PRELIMINARI: IL SENSO DELL’ESPERIENZA p.  

1.1 Cronache dall‘interno del Dipartimento 3D p. 
1.2 Ogni fine presuppone un nuovo inizio p. 
1.3 Il presente: sguardo d‘insieme ad un quadro in movimento p. 
1.4 La sfera di cristallo: gli scenari futuri p. 
1.5 Il girotondo del perfetto operatore  p. 
1.6 Il punto di vista del professionista p. 

2. LA RETE E LA PESCA – I PESCATORI ED I PESCATI 
           2.1. Premessa  
           2.2. Il broker sociale (la rete) 
           2.3. L‘orientatore (la selezione dei pesci) 
           2.4. il sociologo (la valorizzazione delle esche) 
           2.5. L‘assistente sociale (l‘altra faccia della rete – il lavoro a terra) 
           2.6. Esperienza di un operatore nell’U.O. occupazione: Lettera ad una 

Cooperativa mai nata! 
 

 

PARTE SECONDA: SISTEMATICITA’ E METODOLOGIE p. 
3. UN OCCHIO ESTERNO ALLA GUIDA DEL RACCONTO  
     La prima volta al tavolo dell‘U.O.O. 
     Il chi e che cosa 

 

APPENDICE 1 

I RAGAZZI DEL CORO IL RACCONTO DI UN ESPERIENZA… DISCORSI 

INTERMITTENTI. 
 

p. 

APPENDICE 2 
I RISULTATI CONSEGUITI 

 

  
 


